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]. Tino e Tano, assai sportivi, Guarda: noi ci si prepara 2. E, con molta commozione, Ma il buon nonno si spaventa: 
« Nonno! - gridano giulivi - a codesta bella gara! ». ora fanno l’iscrizione. di riprenderli ora tenta... 


d | Zi 
%; 


3. Troppo tardi! l concorrenti allo « starter » ufficiale, 4. I gemelli sono in testa, i stupidissima gallina 
se ne stanno di già attenti che già scocca il suo segnale. ma d’un tratto una funesta manda tutto, chimè, in rovina. 








5. Presso la contorta bici ora stan, con facce smorte, 6. Ma c'è il nonno: egli bentosto col biciclo, che già fu 
i due piccoli infelici a-pensar la malasorte. riesce a prendere il lor posto il suo sport di gioventù. 





7. E limpavido vegliardo ecco, è il primo, tra gli evviva 8. Onoranza meritata, ma quel nonno tanto buono 
ecco vola sul tragurdo: della folla più sportiva. la Gran Coppa gli è assegnata, ai nipoti ne fa dono. 
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Il giro del mondo 











in ottanta giorni 





258 PUNTATA 





RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Il gentiluomo inglese Phileas Fogg ha scommesso ventimila 
sterline con gli amici del Club affermando di poter com- 
piere il giro del mondo in 80 giorni: partito da Londra col 
domestico Passepartout, Fogg è riuscito, in treno e in piro- 


scafo, attraverso città dell'Africa, dell'Asia, del Gia, 


ne e 


l'Oceano Pacifico, a mantenere una regolare prada i seggio 
, destreggiandosi, dopo i contrattempi, a riguadagnare 
see pilo drA Ai due s'è unita, da una città asiatica, la 
giovane principessa Auda, e, da Suez, il detective Fiz, il 
quale, ritenendo Fogg un ladro, si ripromette di arrestarlo 
al termine del viaggio. Lasciata San Francisco e saliti sul 
treno per Nuova York dopo due soste in cittadine sperdute, 
i quattro si apprestano a traversare le Montagne Rocciose. 
Improvvisi fischi risuonano a un tratto: il treno si ferma. 


ut mise la te- 

sta fuori dal finestrino, 

ma non vide niente che 

potesse motivare quella fer- 

mata: nessuna stazione era 
in vista. 

Mistress Auda e Fix ebbe- 
ro il timore, per un istante, 
che Phileas Fogg pensasse 
a scendere dalla carrozza: 
ma il gentleman si limitò a 
dire al suo domestico: 

— Volete vedere che cosa 
succede? 

Passepartout si slanciò 
fuori dalla carrozza. Una 
quarantina di viaggiatori 
avevano già lasciato il loro 
posto e tra essì era fl colon- 
nello Stamp Proctor. 

Il treno si era fermato di- 
nanzi ad un segnale rosso 
che chiudeva la via. Il mac- 
chinista parlava con un 
guardiano che il capostazio- 
ne di Medicine-Bow, la più 
vicina stazione, aveva invia- 
to incontro al treno, ..lcuni 
viaggiatori si erano avvici- 
nati e prendevano parte al- 
la discussione e tra essi il 
suddetto tolonnello Proctor 
con la sua voce tonante ed 
i gesti imperiosi. 

Passepartout, avendo rag- 
giunto il gruppo, sentì il 
guardiano che dicev..: 

— Non c'è modo di pas- 
sare! Il ponte di Medicine- 
Bow è pericolante e non 
reggerebbe il peso del treno. 

Il ponte, oggetto della que- 
stione, era un ponte sospe- 
so, gettato su un fiume a 
un miglio di distanza dal 
punto in cui si era fermato 
il treno. Secondo il parere 
del guardiano esso minac- 
ciava di rovinare. Parecchi 
fili erano rotti ed era im- 
possibile arrischiare il pas- 
saggio. Egli dunque non 


esagerava in alcun modo: 
e d'altra parte, con le abi- 
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tudini di noncuranza degli 
americani, si può afferma- 
re che, dimostrando essi 
prudenza, certo sarebbe sta- 
to follia non averne in quel 
caso. 

Passepartout, non osando 
andare ad avvertire il suo 
padrone ascoltava, a ‘denti 
stretti, immobile come una 
statua, 

— Ah! — esclamò il col. 
Procter. — Penso che non 
rimarremo ad affondare le 
radici nella neve! 

— Colonnello, — rispose 
il capotreno — è stato te- 
legrafato alla stazione di 
Omaha per chiedere un tre- 
no, ma non è certo proba- 
bile che esso arrivi a Me- 
dicine-Bow, prima che tra- 
scorrano 6 ore. 


— Sei ore! — esclamò 
Passepartout. 
— Indubbiamente — ri- 


spose il conduttore — d’al- 
tra parte questo tempo sarà 
necessario per arrivare a 
piedi alla stazione. 

— Ma se la stazione non 
dista più di un miglio da 
qui — disse uno dei viag- 
giatori. - 

— Un miglio, è vero, ma 
dall’altra parte del fiume. 

»- E mon c'è mezzo di 
attraversare il fiume in bar- 
ca? — chiese il colonnello. 

— Impossibile: è ingros- 
sato dalle piogge. La cor- 
rente è rapida e saremmo 
obbligati a risalire a nord 
di due miglia per trovare 
un punto guadabile. 

Il colonnello lanciò una 
violenta bordata di parolac- 


ce prendendosela ora . con - 


la Compagnia, ora con il 
capotreno; Passepartout fu- 
ribondo non era lontano dal 
far coro con lui. Era un 
ostacolo materiale contro il 
quale, questa volta, tutti i 
bigliettoni di banca del suo 
padrone nulla potevano. 

Il disappunto tra i viag- 
giatori era generale, poichè 
pur non tenendo conto del 
grave ritardo che dovevano 
subire, essi si vedevano co- 
stretti a fare una quindici- 
na di miglia attraverso la 
pianura coperta di neve. 
Tutto quel baccano avreb- 
be certo attirato l’attenzio- 
ne di mister Fogg, se non 
fosse stato assorto dal suo 
gioco. 

Intanto Passepartout si 
trovava nella necessità di 
avvertirlo, e già a testa bas- 


sa si dirigeva verso la car- 


rozza, quando il macchini- 
sta del treno — un vero 
yankee, di nome Forster — 
alzando la voce disse: 

— Signori, un mezzo, for- 


se, ci sarebbe di passare. 


— Sul ponte? 
un viaggiatore. 
— Sul ponte! 
— Con il nostro treno? 


— chiese 





— domandò il colonnello, 
— Con il nostro treno! 
Passepartout si era ferma- 

to ed attendeva, con ansia, 

le parole del macchinista. 
— Ma il ponte minaccia 
di rovinare — riprese il ca- 


potreno. 

— Non importa — rispo- 
se Forster + io credo che, 
lanciando il treno al mas- 
simo della velocità, si avreb- 
be qualche probabilità di 
passare. 

— Diavolo! — fece Pas. 
separtout. 








semplice da. fare, ma quel. 
la gente non vi pensa nep- 
pure! 

— Signore — disse a uno 
dei viaggiatori — quanto 
proposto dal macchinista mi 
sembra un po’ azzardato, 
— Ottanta probabilità! — 
rispose il viaggiatore che 
gli volse le spalle. 

— Lo so bene — disse Pas- 
separtout rivolgendosi ad un 
altro gentiluomo — ma una 
semplice riflessione... 

-— Nessuna riflessione, è 


— Non è che voi avete 
paura? — gli domandò il 
colonnello Proctor._ 

— Io, paura! — esclamò 
Passepartout. Ebbene sia! 
Mostrerò a questi signori 
che un francese può essere 
americano quanto loro! 

— In vettura! In vettu- 
ra! -- gridava il capotreno. 

— Sì! In vettura — ri. 
peteva Passepartout — in 
vettura! E in fretta! Ma 
nessuno mi impedirà di pen- 
sare. che sarebbe stato più 
logico e naturale far passa- 
re prima a piedi sul ponte 
noi viaggiatori, poi il treno 
vuoto! 

Ma nessuno tdi quella sag- 
gia riflessione e nessuno ne 
avrebbe voluto riconoscere 
tutta l’assennatezza. 

I viaggiatori erano torna- 
ti nelle carrozze ed anche 
Passepartout riprese il suo 
posto senza dire nulla di 
quanto era stato. I giocatori 
erano interamente presi dal 
loro whist, 

La locomotiva soffiò vi- 
gorosamente: il macchini- 
sta fece macchina indietro 
per un miglio all'incirca re- 





Il convoglio saltò, se così si può dire, da una sponda all’altra... 


Ma un certo numero di 
viaggiatori era stato im- 
mediatamente sedotto dalla 
proposta, che particolarmen- 
te piaceva al colonnello 
Proctor. Quel cervello stram- 
bo trovava la cosa fatti- 
bilissima. Egli ricordò che 
gli ingegneri avevano avu- 
to l’idea di attraversare i 
fiumi « senza ponti » con tre- 
ni rigidi lanciati a tutta ve- 
locità, ecc. E in fin dei con- 
ti, tutti gli interessati si di- 
chiararono favorevoli al pa- 
rere del macchinista. 

— Abbiamo cinquanta pro- 
babilità di passare — dice- 
va uno. 

— Ottanta!... Novanta su 
cento! 

Passepartout era franca- 
mente sbalordito, benchè si 
sentisse disposto a tentare 
tutto pur di passare il Me- 
dicine-Creek; ma il tentati- 
vo gli sembrava un po’ trop- 
po « americano ». 

— D'altra parte — pen- 
sava — c’è una cosa più 


inutile! — rispose l’ameri- 


cano interpellato, alzando 
le spalle — dal momento 
che il macchinista assicura 
che si passerà! 

— Senza dubbio — ripre- 

se Passepartout — si pas- 
serà, ma sarebbe, forse, più 
prudente... 
Cosa! Prudente! — 
esclamò il colonnello Proc- 
tor, che diede un balzo aven- 
do udito per caso quella pa- 
rola — A grande velocità 
vi si è detto! Comprendete? 
A grande velocità! 

— So... — capisco... — ri- 
peteva Passepartout al qua- 
le nessuno lasciava finire 
la frase — ma' sarebbe, se 
non più prudente, poichè la 
parola vi dà fastidio, alme- 
no più naturale... 

— Chi? Che cosa? Che 
ha quel tizio con il suo na- 
turale? — si gridò da tutte 
le parti. 

Il povero giovane non sa- 
peva più da chi farsi inten- 
dere. 


trocedendo come un saltato- 
re che voglia prendere lo 
slancio. 

Poi, ad un secondo fischio 
riprese la marcia in avanti, 
accelerando, e ben presto la 
velocità divenne spavento- 
sa; non si udiva più che un 
solo sibilo uscire dalla lo- 
comotiva: i pistoni batteva- 
no venti colpi al secondo, i 
mozzi delle ruote fumavano. 
Si sentiva, per così dire, che 
tutto il treno, camminando 
a cento miglia all’ora, non 
pesava più sui binari. 

E si passò! Fu come un 
lampo. Nulla si vide del 
ponte. Il convoglio saltò, se 
così ‘si può dire, da una 
sponda all’altra, ed il mac- 
chinista non riuscì ad ar- 
restare la locomotiva, che a 
cinque miglia, oltre la sta- 
zione. Ma appena il treno 
ebbe raggiunto l’altra spon- 
da il ponte, definitivamen- 
te rovinato, si inabissò nel 
fiume di Medicine-Bow. 


XXIX 


La sera stessa il treno 
proseguiva la sua corsa e 
senza ostacoli oltrepassava 
il forte Sanders, superava il 
passo di Cheyenne ed arri. 
vava a quello di Evans. In 
quel punto la ferrovia toc- 
ca la quota più elevata di 
tutto il percorso e cioè ot- 
tomilanovantun piedi sul li. 
vello del mare. 

Ai viaggiatori non resta- 
va altro che discendere fino 
all'Atlantico, su. quelle pia- 
nure immense, livellate dal- 
la natura. Là si trovava sul 
e Grand Trunk » la dirama- 
zione di Denver City; la 
principale città del Colora- 
do. Quel territorio è ricco 
di miniere d'oro e d’argen. 
to ed oltre cinquantamila 
abitanti vi hanno già stabi- 


“lito la loro casa. 


Fino a quel punto mille- 
trecentoottantadue miglia 
erano state percorse da San 
Francisco in tre giorni e tre 
notti. Quattro notti e quat- 
tro giorni, secondo le previ- 
sioni, dovevano bastare per 
giungere a Nuova York. Phi- 
leas Fogg si manteneva, 
dunque, nei termini presta- 
biliti. 

Durante la notte, fu la- 
sciato alla sinistra il campo 
di Walbah: il Lodge-Pole- 
Creék scorreva parallela. 
mente alla strada ferrata, 
seguendo la frontiera rettili- 
nea, comune agli Stati dello 
Wyoming e del Colorado: 
alie undici si entrava nel 
Nebraska, si passava presso 
il Sedwick e si toccava Ju- 
lesburgh situata sul ramo 
sud del Platte-River, 

Alle otto del mattino il 
forte MacPherson era oltre- 
passato e soltanto trecen- 
tocinquantasette miglia se- 
paravano quel punto da 
Omaha. La strada ferrata 
Omaha. La strada ferrata 
seguiva le sinuosità della 
sponda sinistra del River- 
Platter: alle nove il treno 
arrivava alla importante cit- 
tà di North-Platte costruita 
tra i due rami del grande 
corso d’acqua, che si ricon- 
giungono intorno ad essa 
per formare poi una sola 
arteria le cui acque si con- 
fondono con quelle del Mis- 
souri, un po’ al disotto di 
Omaha. 

Mister Fogg ed i suoi com- 
pagni avevano ripreso il lo- 
ro gioco. Nessuno si lamen- 
tava della lunghezza del 
viaggio, neppure il morto. 
Fix aveva cominciato con il 
guadagnare qualche ghinea, 
che stava riperdendo, ma si 
dimostrava non meno ap- 
passionato di mister Fogg. 
Durante quella mattina, la 
fortuna sorrideva partico- 
larmente al gentleman. Gli 
atouts e gli onori pioveva- 
no nelle sue mani: ad un 
certo momento, dopo aver 
combinato un colpo audace, 
egli si apprestava a giocar 
picche, quando dietro il suo 
sedile si fece sentire una vo- 
ce che diceva: 

— Io giocherei quadri... 

Mister Fogg, mistress Au- 
da e Fix levarono il capo. 
Il colonnello Proctor era ac- 
canto a loro. 

Stamp Proctor e Phileas 
Fogg si riconobbero subito. 

— AN! Siete voi, signor 
inglese — esclamò il colon- 
nello — siete voi che volete 
giocar picche! 

— E che gioco — rispose 
freddamente Phileas Fogg, 
girando un dieci di quel co- 
lore. 

— Bene, a me piace che 
sia quadri — replicò il co- 
lonnello con la voce irritata. 

E fece per afferrare la 
carta giocata, aggiungendo: 
— Voi non capite nulla di 
questo gioco. 

— Può essere, Sarò più 
abile in un altro — disse 
Phileas Fogg e si alzò. 

— Sta in voi provarlo, fi- 
glio di John Bull! — ribat- 
tè il rozzo individuo. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 


UN DANDI 





1849. Angelo Masina. Quanto sbagliavano coloro che lo 
giudicavano un buono a nulla, un uomo elegante e scan- 
zonato, fatto per il piacere e per la vita tranquilla! Im- 
peccabile nella sua divisa rossa, impugnando la pesante 
sciabola di cavalleria, si gettò, ferito, contro i francesi che 
assediavano Roma, e da solo sbaragliò a sciabolate un intero 
plotone. Poi una fucilata a bruciapelo gli stroncò la vita. 





alto e bello, con una 

espressione fiera ed 
orgogliosa; discendeva da 
un’antica, mobile famiglia, 
ed era assai ricco. Vestiva 
solamente gli abiti più co- 
stosi, più eleganti; le sue 
maglie scozzesi venivano 
direttamente dalla Scozia, 
le sue camicie di seta era- 
no della seta più fine che 
si potesse trovare in Ita- 
lia; le sue cinture aveva- 
no fibbie d’argento, i suoi 
stivali erano di cuoio scel- 
tissimo. I cavalli che egli 
montava erano i più pu- 
ri ed i più focosi della sua 
terra. 

Quando passava per le 
strade cittadine, o quando 
-— vestito, sì, alla rustica- 
na, ma pur sempre elegan- 
te nella sua trascuratezza 
— conduceva il calessino 
lungo le strade di campa- 
gna, c'era sempre qualcu- 
no che, vedendolo, scuote- 
va il capo, e: « Un ragazzo 
svagato — mormorava — 
perso dietro ad una vita 
frivola... bei vestiti, balli, 
banchetti... libri d’avven- 
ture, . qualche  poesiola, 
tanto per darsi un po’ di 
arie...: un dandy, ecco, pie- 
no di pose. Passerà la vi- 
ta così, inutilmente, ricco 
e tranquillo; se ne morirà 
nel suo letto, tra lenzuola 
di lino finissimo, dopo una 
vita di piacere e di spese... 
Sì, così finirà Angelo, il 
signor Angelo Masina... 
non c'è dubbio... >. 

dr 

3 giugno 1849, Le stel- 
le erano ancora alte e lu- 
centi, non c’era che un 
vago, remoto chiarore ad 
oriente. L’alba si annun- 
ciava appena, all’orizzon- 
te. La campagna dormiva; 
silenziose le grandi bru- 
ghiere, le paludi, i campi 
coltivati, le vigne; silen- 
ziosi, nella notte senza 
vento, i cipressi e le quer- 
ce sempreverdi. 

Roma dormiva. Le sen- 
tinelle repubblicane son- 
necchiavano sugli spalti. 
Gli ufficiali, nei loro allog- 
gi, si riposavano, e finiva- 
no, assonnati, l'ultima par- 
tita a carte... 

Sì, potevano dormire, 
tutti, tranquilli. Era vero, 
c'erano due eserciti attor- 
no a Roma: c'erano 20.000 


E° un dandy (1). Era 





(1) Parola inglese che si- 
gnifica un damerino, un ele- 
gantone. 


francesi e, più lontani, gli 
austriaci. Era vero, c’era- 
no state battaglie e scon- 
tri fin dall'aprile... ma la 
tregua sarebbe continuata 
fino al 4 giugno: questi 
erano gli accordi. Così 
aveva promesso il genera- 
le francese, Oudinot: tre- 
gua fino al 4 giugno. Poi, 
ancora, guerra. 

E così Roma dormiva. 
Gli uomini della « Legione 
Italiana » avevano deposto 
le armi, i piumetti dei 
bersaglieri lombardi giace- 
vano immobili nell'ombra. 
Ci sarebbe stato tempo per 
la lotta. Riposo, ora, e si- 
lenzio, almeno per trenta- 
sei ore.., 

Ma no, Migliaia di ar- 
mati avanzavano furtivi, 
nell’ombra, verso la città; 
migliaia di soldati, in reg- 
gimenti ordinati, ben or- 
ganizzati, con gli ufficiali 
in testa e le bandiere ros- 
se, bianche e blu ben ar- 
rotolate attorno all'asta. I 
francesi avanzavano, a tra- 
dimento, si preparavano 
ad attaccare di sorpresa, 
a ferire a morte quella 
piccola Repubblica che 
aveva sempre, con capar- 
bietà eroica, rifiutato la 
resa. 

I francesi giunsero agli 
avamposti italiani, Villa 
Pamphili e Villa Corsini. 
Gli italiani dormivano fi- 
duciosi, certamente trop- 
po fiduciosi. Fu tutto: mol- 
to breve. In un baleno le 
due posizioni, decisive, 


‘caddero. Questione di po- 


chi minuti, : 

Allarmi...! I soldati bal- 
zarono dai giacigli, prese- 
ro a sparare; i tamburi 
suonarono, le trombe squil- 
larono convulse; sulle due 
ville, nell’incerta luce del 
crepuscolo, sventolavano 
ora le bandiere francesi. 

Garibaldi fu svegliato, 
avvertito dell'attacco a 
tradimento; balzò dal let- 
to, cinse la spada, e men- 
tre si armava, disse: 

— Chiamate Masina. 


dr 


Sì, Masina, il dandy. Oh, 
quanto si sbagliavano, co- 
loro che lo avevano giudi- 
cato un buono a nulla, un 
uomo fatto per il piacere 
e la vita tranquilla, in cui 
l'avventura più grande fos- 
se una danza, o una bat- 
tuta di caccia...! Quanto 
sbagliavano, coloro che lo 


avevano giudicato dalle 
sue camicie immacolate, 
dal suo denaro, da quella 
sua aria scanzonata e bef- 
farda... 

— Chiamate Masina — 
aveva detto Garibaldi. — 
Chiamate Angelo Masina, 
promosso colonnello sul 


campo di battaglia, redu- 
ce dal carcere politico e 
dalla rivoluzione spagno- 
la. Angelo Masina (nato 
nel 1815) non aveva resi- 
stito a quella vita di pia- 
cere che tutti pensavano 
adatta per lui. Il denaro, 
la nobiltà, la bellezza e la 
fortuna non potevano dar- 
gli quello che lui cercava, 
senza sapere cosa fosse; 
l'eleganza, la poesia, le fe- 
ste chiassose con gli ami- 
ci non gli davano quello 
che desiderava, inconscia- 
mente, fin da ragazzo. Non 
gli davano la libertà, la 
patria. Ed era questo ciò 
che Angelo Masina, fin da 


È ragazzo, cercava. 


Però. tutte le sue doti 
avrebbero potuto aiutarlo. 
Era giovane, avrebbe dun- 
que combattuto. Era for- 
te, si sarebbe portato be- 
ne; era ricco, avrebbe da- 
to il suo denaro per la 
causa... 








Masina era accorso a 
Roma. quando, là, era sta- 
ta proclamata la Repub- 
blica. Aveva offerto a Ro- 
mà il suo braccio ed il suo 
denaro: conduceva con sè 
uno stormo di lanceri: 
aveva pagato di tasca sua 
cavalli, armi, divise. Ed 
aveva scelto divise ma- 
gnifiche, smaglianti: l’ele- 
ganza e lo stile erano in- 
dispensabili, per lui; gli 
piacevano i bei cavalli, le 
spalline lustre, gli stivali 
lucenti; non gli andava a 
genio di fare la guerra o 
la rivoluzione con il col- 
letto sbottonato o la giac- 
ca aperta o sporca, Era un 
dandy, sì: dimostrò che 
un dandy può essere un 
eroe. 

Aveva 32 anni quando, 
la mattina del.3 giugno, 
galoppava, al fianco di Ga- 
ribaldi, verso le mura di 
Roma, il Gianicolo, Villa 
Corsini. 


CORRIERE deiPICCOLI - 3 


Villa Corsini (detta an- 
che Casino deì 4 venti) si 
ergeva, così maestosa e 
bella, con la grande scala 
che portava ad uno spa- 
zioso balcone, oltre il qua- 
le vi era l'ingresso alle sa- 
le; bella e verde, con i suoi 
grandi vasi di piante d’a- 
rance, le sue statue tra gli 
alberi, i suoi prati incor- 
niciati da siepi di bosso; 
Villa Corsini, così alta e 
splendida su Roma. 

Un fortilizio. Il balcone 
rigurgitava di francesi: 
non c’erano porte o fine- 
stre, verso Roma, se non 
a partire dal secondo pia- 
no. Dietro ad ogni vaso, 
un soldato; un soldato die- 
tro ad ogni statua, un fu- 
cile spianato dietro ad ogni 
albero... 

E Villa Corsini era la 
chiave di Roma. Se gli ita- 
liani non fossero riusciti a 
riconquistarla, la caduta 


{Continua a pag. seguente) 









































































































































3 giugno 1849. Le truppe garibald 
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ine alla riconquista della Villa dei Quattro Venti, Angelo Masina, a ca- 






vallo, piomba sciabolando nel fitto delle truppe fran cesì. 


4 - CORRIERE dei PICCOLI 


UN DANDY 


{Continuazione dalla pagina precedente) 


della Repubblica sarebbe 
stata solo una questione di 
tempo: e la sconfitta si- 
cura, inevitabile. 
Garibaldi lo comprese 
subito; lo compresero su- 
bito tutti gli italiani, che 
sì affrettavano verso Por- 
ta San Pancrazio, il punto 
di partenza per l'attacco. 
Dietro alle mura, una ban- 
da musicale suonava la 
Marsigliese, l'inno della 
Repubblica francese; le 
note risuonavano ora nel 
cielo terso, giungevano ol- 
tre i campi che in breve 
sarebbero stati cosparsi di 
morti, oltre gli alberi che 
in breve l’artiglieria avreb- 
be stroncato, giungevano 
alte e beffarde fino ai sol- 


dati italiani: una sfida, 
uno schiaffo, un atto di di- 
sprezzo... 


Via, verso Villa Corsi- 
ni...! Doveva cadere, do- 
veva. O la villa, o Roma. 

Scattarono i primi drap- 
pelli all'attacco; superato 
di corsa un primo tratto 
di strada, su, per l’erta al- 
la baionetta, verso lo sca- 

lone, Gli italiani dovevano 
passare per uno stretto 
cancello, chiuso tra due 
muretti; dovevano correre 
ancora allo scoperto, in sa- 
lita, arrampicarsi sul bre- 
ve pendìo, salire lo scalo- 
ne: ed i francesi, nove vol- 
te superiori di numero, 
sparavano senza tregua, 
ricoprivano il terreno di 
ferro e di fuoco. 

Il terreno già intriso di 
sangue e coperto di morti 
e feriti. I superstiti del 
primo drappello giunsero a 
morire in cima allo scalo- 
ne, nel folto dei nemici... 

Allora, avanti il secondo 
drappello...! 

E il terzo, e il quarto, e 
il quinto...! Avanti, a ri- 
prendere Villa Corsini...! 
Del grande incendio che, 
nel 1848 aveva illuminato 
con la sua luce di libertà 
tutta l'Europa, non resta- 
va accesa, ora, che una 
fiamma: quella di Roma. 
Non la si poteva lasciar 
soffocare così, no; occorre- 
va salvare la Repubblica 
Romana, o morire nel ten- 
tativo. Ma, morendo, al- 
meno gridare qualcosa al 
mondo; una parola di spe- 
ranza, di fede: la libertà 
avrebbe vinto, malgrado 
tutto. Bastava non arren- 
dersi, mai, mai... 

Via, tutti i drappelli, al- 
la baionetta; dopo due ore 
di lotta, Villa Corsini fu 
riconquistata: impresa leg- 
gendaria, impossibile. 

Proprio così; impossibi- 
le. Cacciati, i francesi tor- 
narono all’attacco, venti- 
mila contro tremila, pro- 
tetti da un fuoco inferna- 
le di cannoni e di fucili: 

«Qui è il nostro posto, 
e qui dobbiamo morire! », 
così gridò Francesco Da- 
«verio: e cadde tra i suoi, 
morto. Qui dobbiamo mo- 
rire. I francesi-che ricon- 


quistarono la Villa non vi 
trovarono che morti, e fe- 
riti che sparavano ancora. 

Ed allora, di nuovo al- 
l'attacco. I bersaglieri lom- 
bardi, quella gloriosa gio- 
ventù fiore di Lombardia, 
irruppero nel parco, di 
corsa; quattrocento bersa- 
glieri, con Manara, Dan- 
dolo, tutti gli altri che, in 
breve, sarebbero morti; si 
lanciarono all’attacco: ed i 
francesi, al riparo, nume- 
rosi, sempre più numerosi, 


giato, prima del suono del- 
la tromba! ». 

Di nuovo all'attacco, di 
nuovo i bersaglieri. E, di 
nuovo, la ritirata. Per tut- 
ta la mattina si combattè; 
nel pomeriggio, Garibaldi 
raccolse tutte le forze che 
restavano, tentò un nuovo, 
disperato attacco. Tutti 
corsero alla Villa: legiona- 
ri, bersaglieri, studenti, fi- 
nanzieri, gendarmi, bersa- 
glieri: i superstiti dei lan- 
ceri... 

Ed ecco, riapparve An- 
gelo Masina. Al primo at- 
tacco, aveva avuto un 
braccio fracassato, e Ga- 
ribaldi gli aveva gridato: 
«Ti ordino di ritirarti!»; 
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Quel giorno, oltre ad Angelo Masina, caddero altri pu- 

rissimi eroi garibaldini: Enrico Dandolo, il colonne]. 

lo Daverio, il maggiore Ramorino, Luigi Scarani, il 
colonnello Pietramellara e Goffredo Mameli, 


aprirono su di essi un fuo- 
co terribile, micidiale, tre- 
mendo. I bersaglieri giun- 
sero sullo scalone, e poi 
restarono là, tra la morte, 
sotto un grandinare di pal- 
le di fuoco che li investi- 
va di fronte ed ai fianchi; 
stettero là, sparando, sen- 
za ritirarsi, in un tentati- 
vo disperato di resistere, 
di vincere. Forse, se ci 
fossero stati rinforzi, sì, 
sarebbe stato possibile vin- 
cere: ma i rinforzi non ve- 
nivano, non c’erano, non 
esistevano. I bersaglieri si 
ritirarono, decimati: « Ma 
non uno aveva indietreg- 


Masina aveva esitato, poi, 
fatto un-saluto, era scom- 
parso... Ma ora, ora che si 
tentava l’attacco supremo, 
no, non poteva mancare... 

Lo videro giungere al 
galoppo, e tutti, tutti ur- 
larono d’entusiasmo; Ma- 
sina era acceso in viso; im- 
pennò il suo cavallo da- 
vanti a Garibaldi: aveva il 
braccio sinistro fasciato al- 
la bell'e meglio: ma era 
impeccabile, sempre, nella 
sua divisa rosso cupo; e 
nella destra, stringeva la 
sua pesante sciabola da 
cavalleria; lo seguivano 
quelli che ancora erano vi- 


vi dei suoi Lanceri della 
Morte. Angelo Masina, il 
giovane nobile e ricco, 
parlò brevemente a Gari- 
baldi, mentre tutti grida- 
vano il suo nome: ed andò 
a gettare il suo cuore nel- 


la lotta. 
ve 


Alla carica, dunque...! 
Roma non poteva cadere 
così, non poteva. Alla ca- 
rica! Primo fra tutti, via, 
spronando il suo magnifi- 
co cavallo, via, Angelo Ma- 
sina, il dandy, l’aristocra- 
tico, l'eroe. Eccolo punta- 
re verso il cancello della 
Villa, con la sciabola alta 
nella destra, sotto il fuo- 
co, eccolo urlare e canta- 
re, sì, l'Italia s'è desta, s'è 
desta, avanti lanceri re- 
pubblicani, verso il nemi- 
co che spara, ma non cre- 
de a quello che vede... Se 
denaro e forza e gioventù 
possono prolungare di una 
ora la vita della Repub- 
blica, ecco, gettiamo in 
avanti denaro, forza, gio- 
ventù e vita. La vita. Ma- 
sima galoppa su per la bre- 
ve collina, sciabola irresi- 
stibile il nemico, i suoi lo 
seguono urlando, e tutti 
gli italiani lo seguono... 
avanti, avanti, su per lo 
scalone... 

Ed ecco, ecco, Masina 
divora lo spazio, e salta 


sullo spiazzo, e caccia gli 
sproni nei ventre dei suo 


cavallo, e galoppa su per 
lo scalone, sciabolando, e i 


«francesi sbalorditi, attoni- 


ti, si ritirano; ecco, è giun- 
to sul balcone, appare al- 
to, luminoso, come una 
meravigliosa statua eque- 
stre... 

Per un istante. 

Una fucilata a brucia- 
pelo. 

La morte. 


id 


Di lui, non sì trovarono 
che le ossa, quando, poco 
più di un mese più tardi, 
la Repubblica romana fu 
distrutta e la pace rista- 
bilita. . 

Riconobbero Angelo Ma- 
sina dai suoi abiti di stof- 
fa finissima. Non potevano 
essere che suoi. 
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Aveva cercato la libertà, 
e l'aveva trovata; aveva 
cercato la patria, e l’ave- 
va trovata; aveva cercato 
la vittoria, e... 

Sì, trovò anche quella; 
non basta una palla di fu- 
cile a sconfiggere uomini 
come lui, non basterebbe 
tutto il piombo di tuttii 
fucili del mondo. « ...simile 
ad una statua equestre... » 
scrisse Garibaldi, che vide 
Masina sulla scalea dei 
Quattro Venti. Ma le sta- 
tue di pietra © di marmo 0 
di bronzo durano quanto 
la pietra, il marmo, il 
bronzo. L'eterna statua di 
Angelo Masina, scolpita 
nel cuore e nella mente 
degli italiani che amano 
l’Italia e la libertà durerà 
fino a quando la libertà e 
l’Italia vivranno. 

MINO MILANI 


‘* QUATTRO 
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LEZION 


Il 25 maggio prossimo si 
svolgeranno in Italia le 
elezioni politiche: quel 
giorno ogni cittadino su- 
periore ai 21 anni dovrà 
indicare, con il proprio 
voto, le persone che, se- 
condo lui, sono più adatte 
a entrare nel Parlamento 
e a elaborare le leggi del- 
lo Stato. Le elezioni sono 
un’istituzione importantis- 
sima che assicura a un 
Paese un Governo gradito, 
se non proprio a tutti, al- 
meno alla maggior parte 
dei cittadini. Esse rappre- 
sentano tuttavia anche 
un’ operazione delicata e 
‘costosa: basti dire che gli 
italiani superiori ai 21 on- 
ni di età sono 31 milioni. 
Come conoscere il parere 
di tutti? A questo scopo la 
legge impone al cittadino 
che vota di scegliere solo 
fra coloro che, prima delle 
elezioni, si sono presentati 
come candidati. 


Sepra: 


Manifesti elettorali con 


i simboli dei partiti. 


un candidato parla agli elettori in piazza 


del Duomo, a Milano. Sotto: un’elettrice introduce 


la scheda 


nell’urna. 


tendenze, in partiti, ciascuno dei quali presenta un 
elenco di nomi chiamato lista: l’elettore, invece di in- 
dicare ad una ad una le persone a lui gradite, si limi- 
ta a segnare su un modulo chiamato scheda la lista 
preferita; l’operazione è agevolata dal fatto che sulla 
scheda ogni lista è indicata da un simbolo, e cioè da 
una figura facilmente riconoscibile. Per dare il voto 
basta dunque tracciare una crocetta sopra il simbolo 
di una lista (di una sola però, non di due o più, per- 
chè in tal caso il voto non viene conteggiato). Ed 
ecco come si svolgono le elezioni: ogni elettore vota 
nella città in cui risiede (non nella città natale, come 





L’urna è sigillata: nes- 
suno toccherà le schede. 


credono alcuni); per vota- 
re egli si reca nel più vi- 
cino seggio elettorale, va- 
le a dire in una specie di 
ufficio che di solito viene 
allestito in una scuola, Là 
l’elettore riceve una sche- 
da ed entra in una cabi- 
na dove, lontano da ogni 
sguardo indiscreto, segna 
la lista prescelta. La sche- 
da, piegata in modo che il 
segno non si veda, viene 
introdotta in una cassetta 
Cpuaania ua: ip ine 
zie alla segretezza 

to, ciascuno può fare libe- 
ramente la propria scelta. 
Al termine della giornata 
elettorale si procede allo 
scrutinio. Votare è un di- 
ritto, ma è anche un do- 
vere: se un cittadino non 
vota, la sua astensione vie- 
ne registrata nel certifica- 
to di buona condotta che 
è un po’ la pagella dei 
grandi. * ANNA 








aro signor Mosca» 
« scrive Giuseppe Al- 

pino, di Torino, an- 
ni quattordici, « devo rac- 
contarle un battibecco che 
c’è stato fra me e mio pa- 
dre. Eravamo a tavola, e 
mia sorella, che ha dodici 
anni, chiese: « Quanti so- 
no gli abitanti d’Italia? ». 
Io dissi: «Quasi cinquan- 
ta milioni». Mio padre 
allora esclamò: « Ma che 
cinquanta milioni! Sono 
quarantaquattro o quaran- 
tacinque». La mamma sta- 
va zitta, perchè capiva che 
avevo ragione, ma non vo- 
leva dar torto a mio pa- 
dre. Ma io perchè dovevo 
stare zitto? Dissi: «No, 
sono quasi cinquanta mi- 
lioni, e se lo dico è per- 
chè l'ho letto qualche me- 
se fa sul «Corriere dei 
Piccoli», Allora mio padre 
gridò: « Se io dico che so- 
no quarantaquattro milio- 
nì sono quarantaquattro 
milioni! Vuoi saperne più 
dei grandi? ». « Sì» ho ri- 
sposto. Allora mio padre 
mi ha dato uno schiaffo, 
ma io non mi sono messo 
a piangere. 

Caro signor Mosca, non 
è per lo schiaffo, che non 
era nemmeno molto forte, 
ma io voglio chiederle: 
perchè î grandi vogliono 
avere sempre ragione? La 
mamma dice che io dove- 
vo stare zitto. Ma se ave- 
vo ragione, perchè dovevo 
stare zitto? Se i grandi vo- 
gliono essere rispettati, bi- 
sogna che abbiano ragione 
davvero, oppure che rico- 
noscano il loro torto. 

Vorrei, per favore, una 
sua risposta ». 

Mio caro Giuseppe, de- 
vo dirti anzitutto che non 
mi ha bene impressionato 
il primo periodo della tua 
lettera, dove dici che fra 
tuo padre e te c’è stato un 
battibecco. Il battibecco è 
fra comari, è fra gente di 
pari grado e di pari male- 
ducazione, Fra un padre 
e. un figlio non ci può e 
non ci deve essere batti- 
becco. Discussione, questa 
è la parola, e la discussio- 
ne deve essere sempre se- 
rena e regolata, da parte 
del figlio, dal rispetto che 
deve al padre, e, da parte 
di questi, dal prestigio che 
nei riguardi del figlio de- 
ve mantenere, 

Ora, i numeri (50.000.000 
e 44.000.000) hanno, sì, im- 
portanza, ma più impor- 
tanza ancora ha il modo 
che un padre e un figlio 
devono tenere nel discute- 
re. Il rispetto è fatto an- 
che di prudenza, e la pru- 
denza doveva suggerirti di 
contraddire in altra ma- 
niera tuo padre: «No, 
guarda, papà, credo che 
siano davvero 50.000.000. 
Mi pare d’averlo letto. Se 
permetti, vado a vedere ».. 
Che ti diceva, del resto, 
tua madre col suo sguar- 


la nostra bella 





do? «Sii prudente. Tuo 
padre, in questo momento 
è nervoso, ed è meglio non 
contraddirlo ». Difficilmen- 
te le mamme sbagliano. I 
loro consigli sono sempre 
infallibili, e seguirli non 
soltanto è doveroso, ma è 
soprattutto intelligente, 


A un certo punto, poi, 
tu mi domandi: « Perchè 
i grandi devono sempre 
aver ragione, anche quan- 
do hanno torto? ». Ebbe- 
ne, ti dirò che i genitori è 
rarissimo che non abbiano 
ragione, e le poche volte 
che non l’hanno sono tal- 
mente abituati ad averla 
che sembra loro impossi- 
bile che non sia così. E ti 
dirò anche che i grandi di 
oggi sono stati educati, da 
bambini, in maniera rigi- 
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« Sono un ragazzo di se- 
dici anni» scrive Stefano 
Guida, di Palermo, « e mio 
padre mi ha sorpreso a fu- 
mare. Mi ha rimproverato 
in una maniera così vio- 
lenta che è stato un mi- 
racolo che io non mi sia 
ribellato. Sono ancora un 
ragazzo, è vero, ma ho an- 
che io una mia dignità. Ma 
i genitori di oggi ignorano 
queste cose, e credono di 
poter trattare i figli come 
vogliono, quasi non con- 
tassero niente. 

E poi i suoi rimproveri, 
le sue sfuriate a che ser- 
vono? Se voglio fumare, 
fumo ugualmente, fuori di 
casa, come fanno tanti 
miei compagni. Infine è ri- 
dicola tanta intransigenza, 
quando mio padre nei suoi 


4 
104 
| 


| 


Sl 





spettato di aver fumato — 
alla menzogna, Nessuna 
dignità, perciò. 

Ma tuo padre. soprat- 
tutto, nel rimproverarti, 
pensava alla tua salute, 
perchè gli studi che in 
questi tempi si vanno com. 
piendo e le inchieste gior- 
nalistiche che si vanno 
svolgendo danno come cer- 
to il grave pericolo cui va 
incontro chi fuma. Vi sono 
delle malattie, e gravissi- 
me, alle quali sono sogget- 
ti soltanto i fumatori, E 
vuoi che tuo padre non ti 
rimproveri e non ti mal- 
tratti? A volte la violenza 
e l’eccesso dei rimproveri 
sono in diretta proporzio- 
ne con l’affetto che si nu- 
tre per la persona rimpro- 
verata, e con il desiderio, 
anzi la volontà, di rispar- 
miarle un danno. 

Lo so: tu puoi fumare di 
nascosto, ma tuo padre, 
avvertendoti, ha compiuto 
il suo dovere. Ed è poi di- 
gnitoso fumare di nasco- 
sto? 

Tuo padre, dici, ha co- 
minciato a fumare prima di 
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« Mio padre mi ha sorpreso mentre fumavo... » 


dissima, Non solo non po- 
tevano discutere, ma dove- 
vano quasi sempre star zit- 
ti e limitarsi ad ascoltare. 
Mai contraddire. 

Ora le cose vanno diver. 
samente, i genitori danno 
confidenza ai figli, permet- 
tono loro di parlare su 
tutti gli argomenti, ma 
certe volte, rammentando 
ciò che avveniva quando 
erano bambini, sembra lo- 
ro di perdere d’autorità e 
di prestigio se non fanno 
la voce forte, e anche se 
hanno torto gridano d’aver 
ragione. 

E’ un errore, lo so. Ma 
chi non ne commette?= 

Nessun padre è perfetto. 
Ma è tuo padre. Il suo 
amore, il suo lavoro, la sua 
fatica, la protezione di cui 
ti circonda, la cura che 
pone nel prepararti un 
avvenire, non meritano 
il compenso d’un rispetto- 
so silenzio al posto d’una 
risposta impertinente o 
cattiva anche se basata 
sulla verità delle cifre? 


Italia: 


pio Pausania, 


televisione. 


Giovanni Cossu mi scrive: 
undici anni e vivo a Taranto, ma 
sono nato in Sardegna; ti scrivo 
per parlare ai ragazzi italiani della 
mia cittadina situata nella parte 
settentrionale della Sardegna: Tem- 


«Essa sorge su un altipiano on- 
dulato a 566 metri sul livello del 
mare, poco distante dal monte Lim- 
bara, il più alto della Sardegna 
dopo il Gennargentu, sul quale ora 
è stata innalzata l’antenna della 


«La mia cittadina conta circa 16 
mila abitanti; ha vie diritte e la- 
stricate e belle piazze fra cui va 
menzionata piazza Gallura dove 
sorge il palazzo comunale tutto di 
granito. A Tempio Pausania c’è an- 
che una bellissima cattedrale del 
'600 anch'essa costruita con granito 
e dedicata a San Pietro e una ma- 


momenti di buon umore 
confessa di aver comincia» 
to a fumare a quindici an- 
ni, cioè un anno prima di 
me. 

Come si può rimprovera- 
re qualcuno di un vizio se 
si è avuto lo stesso vizio? 
Dico «si è avuto» perchè 
ormai mio padre non fu- 
ma più. 

La prego di risponder- 
mi, anche perchè sono 
molto curioso di vedere co- 
me riuscirà a difendere 
mio padre ». 

Tuo padre non ha biso- 
gno di difesa. Sei tu che 
hai bisogno di indulgenza, 
ma anche di qualcuno, ca. 
ro ragazzo, che ti dica 
francamente e tranquilla- 
mente il fatto tuo. 

Dignità, è vero. Anche i 
ragazzi ne hanno, e come!, 
e va rispettata. Ma quan- 
do ci sia. Ma tu fumavi di 
nascosto : c’era in te, quin- 
di, la coscienza di far co- 
sa proibita e l'intenzione 
di ricorrere al sotterfugio 
ed eventualmente — se s0- 


«Ho 


te. Perciò non ha il diritto 
di rimproverarti. Lo ha, 
invece, e tanto più lo ha 
in quanto prima ancora 
che un diritto è un dove- 
re. Lui ha fumato, e per- 
ciò ha la diretta esperien- 
za dei danni che il fumo 
procura, tanto è vero che 
ha dovuto togliersene il vi- 
zio, indubbiamente perchè 
gli faceva male. I suoi con- 
sigli, perciò, non sono cam- 
pati in aria. Hanno il fon- 
damento della esperienza. 
Tuo padre vuole evitare a 
te il danno che lui ha su- 
bito. Quasi sempre è il 
peccatore quegli che dà i 
migliori consigli, perchè la 
esperienza lo ha persuaso 
del male e della gravità 
del suo peccato, e l’amore 
lo induce a far di tutto 
perchè i figli non vi cada- 
no. Ti sembra una rispo- 
sta giusta e persuasiva? 


TEMPIO PAUSANIA 


gnifica pineta con un bellissimo 
viale detto della Fonte Nuova. La 
mia cittadina è famosa per le acque 
salubri, fra le quali primeggia quel- 
la della fonte di Rinaggiu che è 
simile a quella di Fiuggi. Per le 


sue acque, il suo clima, il suo verde 


e per l'ottima attrezzatura turistica, 
Tempio Pausania è uno dei mag- 
giori centri di villeggiatura della 
Sardegna. E’ anche la capitale del- 
l'antico giudicato” di Gallura. 
«La fonte maggiore di produzione 


è il sughero, che sottoposto ad una 


speciale lavorazione, viene trasfor- 
mato in turaccioli, solette, scatole, 
cornici ecc., ed esportato in tutto 
il mondo. 

«Infine Tempio Pausania è nota 
per il prelibato moscato di Gallura 
e per i suoi vini genuini ». 


IL VIAGGIATORE 
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Paolo Bajoni, via Selva 
41, Dorga di Castione della 
Presolana (Bergamo), di 12 
anni, corrisponderebbe in 
inglese con un coetaneo di 
Londra. 

Lucia Moro, Cannareggio 
2320 (Venezia), gradirebbe 
ricevere cartoline illustrate 
di città dell’Italia meridio- 
nale e insulare, ricambian- 
do con cartoline del Ve- 
neto. 

Giovanna Maccarani, via 
Bellombra 30, Bologna (12 
anni) e Lucia Moretti, via 
Vallesenza 1, Bologna, fan- 
no collezione di cartoline 
di tutto il mondo e cor- 
risponderebbero con due 
ragazzie della loro età. 


Lanfranco Pari, via Ri- 
casoli 7, Rimini (Forlì) cor- 
risponderebbe con una ra- 
gazza francese, studentes- 
sa, per perfezionarsi in 
francese, e scambio di car- 
toline. 

Gli alunni della terza, 
quarta e quinta classe di 
S. Stefano Larvego, Cam- 
pomorone (Genova), desi- 
dererebbero ricevere carto- 
line da tutte le città ita- 
liane e dall’estero, 


Luisa Bartolini, Costello, 
Collodi (Pistoia), gradireb- 
be ricevere cartoline illu- 
strate di paesi, città, pae- 
saggi, fiori ed animali, da 
ogni parte del mondo. 

Mariangela Zoppegno, via 
Canelli 72, Torino, fa col- 
lezione di cartoline illu- 
strate. 

Maria Grazia C'ulatti, via 
Carduccì 35, Rovigo, di tre- 
dici anni, corrisponderebbe 
con un ragazzo francese 
della sua età, in francese. 

Mariolina Ingrassia, Lu- 
crezia La Mandria e Ange- 
la Priulla, via Oreto 148, 
Palermo, gradirebbero ri- 
cevere cartoline illustrate 
dalla Sardegna ricambian- 
do con cartoline della Si- 
cilia. 

Nella Ressia, via Guala 
18, Tortona, di dieci anni, 
scrive: «Caro signor Mo- 
sca, frequentando la quin- 
ta classe ho imparato a co- 
noscere la mia patria, ma 
la regione che più amo è 
la Lombardia, e le sarei 
tanto grata se pregasse i 
suoi lettori di inviarmi tan- 
te cartoline illustrate del- 
le città lombarde. Grazie ». 


SE ITEGIORNI 


I TEDESCHI PRESENTARONO LE ARMI AL RA- 
GAZZO DI VIA SAN BERNARDINO A TORINO - 
Sono trascorsi tredici anni dai giorni tristi della lot- 
ta fratricida e il Paese ha dimenticato la guerra ci- 
vile, i suoi orrori, la dura lotta. In Borgo San Paolo, 
a Torino, c'è una lapide, ai piedi della quale nei 
giorni scorsi le scolaresche torinesi hanno reso omag- 
gio in occasione del penoso anniversario; non ispi- 
ra odio, non induce alle recriminazioni: in ogni guer- 
ra, da ogni parte, ci sono eroi, giovani che muoiono 
per un ideale giusto o sbagliato. La lapide ricorda 
il sacrificio di un ragazzo. 

Era una notte di maggio: quattro giovani dove- 
vano fare saltare una cabina trasmittente della ra- 
dio tedesca sulla strada Milano-Torino. L'azione riu- 
scì, ma uno dei partecipanti, il ragazzo Dante Di 
Nanni, rimase gravemente ferito a una spalla e i com- 
pagni lo trascinarono in una casa di contadini. Al 
mattino il ragazzo viene portato a casa. Delira. 
Chiede ai compagni: «Ci sono armi in questa 
casa? ». Un medico accorso gli estrae la pallot- 
tola dalla carne, senza anestesia. Il dottore dice: « Se 
lo lasciate qui, muore, Portatelo all’ospedale ». Uno 
dei compagni va a cercare un’autoambulanza. Men- 
tre è per le scale sente una macchina fermarsi con 
una frenata brusca: scendono degli uomini, si odono 
ordini in tedesco. Le SS (la milizia speciale dell’eser- 
cito germanico) salgono per le scale di corsa e van- 
no a bussare alla porta di Dante; uno grida: « Ar- 
renditi. Vieni fuori. Ti hanno denunciato! ». Non si 
sente nulla. Passano pochi minuti, poi uno scoppio. 
Di Nanni ha lanciato una bomba. Muoiono due mi- 
liti e gli altri sì ritirano. Dopo circa mezz'ora la casa 
è circondata e il rione è bloccato da due carri ar- 
mati. I tedeschi sparano contro le finestre. La mi- 
traglia canta. Di Nanni risponde con il suo Sten” 
e con le bombe a mano. L’assedio dura tre ore e la 
gente del Borgo chiusa in casa ascolta: molti hanno 
paura. Trenta militi sono stati uccisi. Bruceranno 
per rappresaglia la casa di via San Bernardino? 
Per tre ore il ragazzo febbricitante resiste, fino al- - 
l'esaurimento delle bombe e delle munizioni. Non 
vuol darsi vivo in mano al nemico. Esce sul balcone. 
I tedeschi cessano il fuoco a quella apparizione. Di 
Nanni rimane un momento a guardare giù nella stra- 
da. Poi grida: « Viva l’Italia! », e si getta nel vuoto. 
Accorrono i vigili del fuoco che i tedeschi avevano 
chiamato per servirsi delle loro scale aeree. Un uf- 
ficiale tedesco si avvicina al corpo del giovane; fa 
allontanare i presenti e poi si rivolge ai suoi soldati: 
« Attenti, — ordina — presentate le armi ». Di Nanni 
è la prima medaglia d’oro della Resistenza. 


LA BIANCA MAESTRINA TORINESE - Un grup- 
po di ex-allievi ha fatto visita nei giorni scorsi alla si- 
gnorina Ida Borsetti, maestra elementare in pen- 
sione, a Torino. Tra i presenti c’era anche un gior- 
nalista che così riferisce l’incontro: « Suoniamo il 
campanello. La signorina ci aspetta sulla soglia. Ci 
guarda un attimo e sebbene siano passati ventotto 
anni da quando lasciammo la sua classe ci riconosce 
e ci chiama con cognome e nome. ’’Proprio me vuo- 
le intervistare? — dice. — Io non ho fatto niente 
di particolare. Ho solo insegnato per tanto tempo...”. 
Poi rammenta nomi ed episodi di quei lontani anni, 
ci ricorda la nostra poca bravura in aritmetica, chie- 
de notizie di altri bambini che adesso sono uomini, 
hanno famiglia, bambini. Parla con voce sommessa, 
dolce e noi la guardiamo e vediamo che nulla è mu- 
tato in lei da allora; ì suoi capelli, è vero, sono bian- 
chi, ma il volto ha ancora la espressione dolce e 
paziente. Pensiamo che è ancora la ”nostra signora 
Maestra”, e certo tutti i suoi piccoli alunni, anche 
quelli che adesso portano i pantaloni lunghi e il peso 
degli affanni della vita si ricorderanno e di lei e di 
quello che amorevolmente ci insegnava. ”Ho pas- 
sato, — dice la nostra Maestra, — in questa casa, 
in questo quartiere gli anni più belli della mia vita, 
anzi la vita stessa. E’ giusto che io rimanga qui”. E” 
giusto signora Maestra, che lei rimanga fra coloro 
che la ricordano e le vogliono bene. E se leggerà 
questo nostro ’compito”, signora Maestra, sia. in- 


dulgente, prego ». 
5 i L’OSSERVATORE 
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’era una volta una 
G chiocciolina che non 
era affatto contenta 
del proprio stato. Si la- 
mentava specialmente 
della casetta che la na- 
tura le aveva dato. 
La madre la rimprove- 
rava: 
— Sei una sciocca. Do- 


vresti esser felice d'aver. 


una casa tua, proprio 
tua, in questi momenti in 
cui tutti cercano dispera- 
tamente un alloggio, e 
invece ti lamenti. Meri- 
teresti di perderla. 

— Non perderei un 
grande capitale — rispon- 
deva, seccata, la chioccio- 
lina. 

— Ma perchè non ti 
piace? E’ una casetta gra- 
ziosa, elegante, con una 
spirale perfetta, ti ripara 
dalle intemperie e tu, se 
vuoi, puoi chiudere an- 
che la porta. Non ti ob- 
bliga neppure a star sem- 
pre nello stesso posto, 
ma ti segue, assecondan- 
do ogni tuo desiderio. Ac- 
contentati del tuo stato, 
figlia mia. Che vuoi di 
più? 

— Che cosa voglio? — 
scattò un giorno la chioc- 
ciolina, più insoddisfatta 
del solito. — Ecco che co- 
sa voglio: una casa splen- 
dida, ricca, preziosa, con 
un portoncino elegante e 
il balcone sulla facciata... 

— ...@ il televisore con 
l'antenna sul guscio — 
continuò la madre con 
ironia. 

— Proprio così — af- 
fermò la chiocciolina am- 
biziosa. 


— Sciocca e senza cer- 
vello — scattò la madre, 
indignata. — Chissà co- 
me andrai a finire con 
queste stupide idee! 





U'una 


Poi aggiunse con pa- 
zienza: 

— Da’ retta, figlia mia, 
fa come le tue sorelle. Vi- 
vi tranquilla in quest’an- 
golo ombroso dell’orto e 
non perderti in sogni dan- 
nosi. 

Ma invece di dar retta 
alla madre, la chioccioli- 
na andò in cerca di chi 
potesse aiutarla a rag- 
giungere il suo sogno. 

Un giorno si confidò 
con una farfalla cavolaia 


la quale, dopo averla. 
ascoltata ben bene, le 
disse: 

— Io conosco chi po- 
trebbe accontentarti, ma 
non so se lo vorrà perchè 
è un tipo molto bizzarro. 

— Chi è? Dove sta? — 
chiese la chiocciolina. 

— E' il folletto Argen- 
tovivo ed abita in una 
casetta scavata nel tron- 
co della quercia grande. 
Sai dov'è? 

— Lo so, lo so — ri- 
spose felice la chioccioli- 
na mettendosi subito in 
cammino. 

— Ma non so se potrai 
trovarlo — disse ancora 
la farfalla — perchè Ar- 
gentovivo sta poco in ca- 
sa: è sempre in giro a far 
dispetti. 


Ma ormai la chiocciola 
non l’ascoltava più. Si av- 
viava piena di speranza 
verso la casa del folletto, 
rammaricandosi di non 
aver le ali della farfalla 
per giungere più presto. 

Argentovivo stava pro- 
prio per uscire quando 
sulla. porticina incontrò 
la chiocciola che gli fece 
cenno di fermarsi. 

— Che vuoi? — le chie- 
se il folletto, contrariato. 

— Voglio una casa bel- 


la, tutta d’oro, con un 
portoncino elegante, il 
balconcino sulla facciata 
e il televisore. Tu, se cre- 
di, me la puoi dare. 

— Per chi la vuoi? — 
chiese burbero il folletto. 

— Per me. 

— Per te?! Ma se l’hai 





a casetta d'oro 


già la casa! Che vuoi far- 
ne di un'altra? 

Questa è brutta, 
vecchia, inelegante; ed io 
sono una chiocciola mo- 
derna che ama il buon 
gusto e la signorilità. Vo- 
glio essere invidiata. 

— Va, va, gira... — le 
disse il folletto, scostan- 
dola per poter passare. E 
per un momento pensò di 
cambiare il guscio lucido 
della chiocciola in un gu- 
scio di ruvido carbone. 

Ma la chiocciola tanto 
fece e tanto pregò che in- 
fine Argentovivo, per to- 
gliersela dai piedi, le dis- 
se: — Del resto a me co- 
sta poco accontentarti. Se 
proprio vuoi una casa co- 
me tu dici, ecco. Bada pe- 
rò di non pentirti. 


Toccò la chiocciola con 
un bastoncino che teneva 
in una tasca del giubbetto 
e subito il guscio grigia- 
stro si trasformò in una 
casina d’oro col portonci- 
no elegante e il balcone 
sulla facciata. 

— E il televisore? — 
chiese la chiocciolina. 

— L’ apparecchio non 
ci sta, ma c’è l’antenna 
sul tetto. Per destare l’in- 
vidia, come tu vuoi, ba- 
sta anche l’antenna. 

La chiocciolina si pro- 
fuse in ringraziamenti, 
poi, felice, s’'avviò verso 
l'orto pregustando già la 
gioia dell’ammirazione 
che avrebbe suscitata nel 
mondo delle chiocciole. 

A metà strada si fermò 
sopra un muretto per ri- 
posare e si mise proprio 
sotto i raggi del sole per 
far splendere la casetta. 

Ma nessuna chiocciola 
passava: a quell’ora tutte 
riposavano quiete e tran- 
quille sotto le foglie. 

Passò invece una con- 
tadinella che tornava dai 
campi col fazzoletto a fio- 
ri legato sulla nuca e un 
fascio di spighe sotto il 
braccio. 

Attratta dal luccichio 
dell’oro si fermò. 

— Ma questo è un 
gioiello! — esclamò, stu- 
pita, prendendo in mano 
la chiocciolina. E pensò 
con gioia che con poca 
spesa avrebbe potuto ri- 
cavarne una spilla da 
mettere sull’abito delle 
feste solenni. 

— La bestia però non 
ci vuole — aggiunse ve- 
dendo la chiocciolina che 
in quel momento sporge- 
va i cornetti. E, senza 
aggiungere altro, la strap- 
pò dal guscio e la gettò 
al di là del muretto. 


La povera chiocciolina, 
dolorante e sbalordita, so- 
spirò: — Aveva ragione 
mia, madre: dovevo ac- 
contentarmi del mio sta- 
to. Ho voluto la casa trop- 
po bella e così ora non 
l’ho più nè bella nè brutta. 

A. TONDINI MELGARI 
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Il dono 


Vedi lape irrequieta 





vestita d’oro fino? 
Ridiscende segreta 





perfetto 


nel cuore della rosa 
e ne cava una stilla, 
una goccia preziosa; 


poi vola all’arnia e dona 


la sua fatica bella. 
La luce lincorona: 








Casetta di cam 





pagna 


Casettina profumata, | 
con intorno il tuo trifoglio 
e l’ortino d’insalata: 


e la dorata spola 


I bambini felici sono quelli sani. I bam- dell'ape alla campagna 


bini sani sono quelli che si nutrono con il 


Chiedete alla nostra Sede di Oneglia 
il famoso ‘'Beriocuoco‘. Lo riceverete 
subito gratis. È il ricettario della cucina 
buona e sana e della felicità: con molte 
pagine che insegnano le più squisite 
pappe e pietanze per i bambini. 


rimusica ogni aiuola. 
Maciil suo javo cola la mattina tutta in festa 
ti regala un rondinotto 


Ma un giorno se ne va, 
con due sfrulli, che ti desta. 


e dove, non lo sa. 





Apri porte, apri finestre... 
che rugiade ha il pergolato 
fino al viottolo campestre! 


PUBBLICITÀ BERIO 58 


Chi sfaccenda all’aia intorno 
e chi libera il pollaio: 
cuoce il pane nel tuo forno. 
Dalla stalla, un mugghio grande 
si fa strada, cerca il prato 
e nel cielo poi si spande. ì 
LINA CARPANINI 
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di Hayawatha, stavano 

3 portando a termine il lo- 
Mi ro sinistro piano per di- 
NNT 3 struggere il villaggio De- 
8» ‘# laware quando Ò piccolo 

; <4 indiano giunse trafelato 
dopo una corsa affanno- 

sa attraverso il bosco sul 
suo fedele cervo e segui- 
to dagli animaletti amici 
suoi, « Fermatevi! », gri- 
dò. «Non lo fate!». I 
due malvagi si voltarono 
ba stupiti per vedere chi era 
l’intruso che osava inter- 
tompere il loro lavoro. 
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« Ah, sei tu, moccioso ? 
Che fai qui? Come ci 
hai trovati? », chiese 
Tarkil. Ma senza la- 
sciarsi intimidire dai 
suoi fratelli Hayawatha 
corse verso di loro e 
si inginocchiò a terra. 









« Tarkil, Baloo, fratelli miei! In nome — 
della nostra-madre morta, del nostro 
buon padre generoso e di ciò che più 










amate sulla terra, io vi scongiuro! «Smettila con questi piagnistei, cuor di coniglio! | i 

Ritornate in voi, abbandonate i piani che dei veri guerrieri compiano la loro missione e tu tor- 

di guerra e risparmiate dalla distru- na a casa ul'ulblure le squaw!». E il terribile Tarkil si 
zione il villaggio Delaware! ». apprestò a tagliare la corda dell’albero-catapulta. 







Il bimbo si aggrappò 

con forza alle sadibe 

del fratello cercando di 

trattenerlo ma questi, 

con un brutale manro- 

vescio, lo scagliò lon- 
tano da sè. 






Intanto gli animali che avevan Da 
gnato Hayawatha fin laggiù, indignati per 
la bieca aggressione al loro compagno si 
reparavano alla riscossa. « Allarmi! AI- 
armi! », urlarono a gran voce chiamando 
a raccolta gli abitanti della foresta. 


== 





Ro a 


Liberatisi così dell’inaspettato inc i» 
rimisero all'opera. Tagliata la fune l’albero si drizzò di 
colpo e scagliò al di là del fiume la fascina resinosa ac- 
cesa che RS a cadere tra le capanne Delaware, dove già 
le fiamme, alimentate dal vento, stavano dilagando. 






G 
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Improvvisamente da 

E ogni parte una gra- 6 A 

gnuola di proiettili d’ogni specie, sassi, noci, ricci di Wa il generoso Hayawatha cominciò a temere per 
castagne, incominciò a cadere sui due malfattori che la sorte dei suoi fratelli. « Basta, vi prego! Smet- 


non sapevano dove cercare scampo. tetela! », gridò ai suoi amici. (Continua) 
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Il mese 


Godiamoci, ragazzi, Maggio, il mese 


che da tempo è chiamato 


ciliegiaio. 


Cuor d’oro, infatti, provvido e cortese, 
offre tra i frutti quello che è più guaio: 


la ciliegia, o cerasa rossa 


e nera, 


occhio splendente della primavera. 


Anche il mondo dei frutti è alquanto vario 
se pensate alle forme ed ai colori; 

è un mondo, come îl nostro, straordinario, 
ma talora è così solo di fuori; 

un frutto, a esempio, appar bello e piacente, 
ma poi al palato dice poco o niente. 


Ma la ciliegia... Benedetta 


sia! 


Fresca e succosa, tenera o croccante, 


ai bimbi e ai grandi dona 
e il volto d’ogni mensa fa 


l'allegria 
esultante. 


Alegre dagli orecchi dei piccini 
pendono come accesi cuoricini. 


I cieli a Maggio sono dolci e chiari 

tinti di azzurro rosa e verdolino; 

già i nuovi tralci piegano i filari 

e contento li allaccia il contadino; 

ancor s'innesta, o sì rincalza il grano, 
mentre il fieno fa biondi il monte e il piano. 


di Maggio 


La spica sotto il sole già s’indura 
chinando il capo come insonnolita; 

il pollo chiacchierando va a pastura; 

la fragola già occhieggia imbaldanzita; 
ogni ragazza canta uno stornello: 

« Fiorin di Maggio, fiore mio, fiorello... >. 


A vespro il contadino volge all’aia 

i somarelli carichi d’avena, 

accanto a casa riode la massaia 

che intona una canzone a voce piena: 
«Oh, figlia mia, tu seì fiore di ruta, 
quando il Principe passa ti saluta! ». 


<Oh, figlia mia, tu sei macchia di rosa, 
sei macchia d’albicocco damaschino, 
per te îl Principe piange e non riposa 
pensando ai tuoi capelli d’oro fino. 

A Maggio tu risplendi come un fiore, 
dove cammini ci lasci l'odore... >». 


Tutta la terra a Maggio è dolce pane, 
tutta la terra a Maggio è dolce fiore, 
alla luna crescente abbaia il cane, 

in frutto si tramuta ogni sudore... 
Maggio mese di gioia e di Maria, 
benedetto tu sempre, e così sia! 


GIUSEPPE RAVEGNANI 





le costruzioni c’è il 

grande uccello di fer- 
ro, il graticciato delle gru: 
le gru sono l'elemento ca- 
pitale della città di oggi, 
fanno tanto parte del pa- 
norama che non ci si do- 
manda se c'è qualcuno che 
vive lassù e chi è 


Pi in alto di tutto sopra 


è. Ma un 
giorno alzando gli occhi 
incuriositi abbiamo visto 
per aria una mano che ci 
salutava (come un tempo 


Vara. e > ro 







PIO DI SIRENA 
STA 





dicono avvenisse al pas- 
saggio dei treni) e da al- 
lora tutte le gru della cit- 
tà hanno un cervello e 
un'anima, 

Il manovratore della gru 
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Pi 


ha perfino creato una pa- 
rola nuova, « gruista » non 
esisteva nel vocabolario. Il 
gruista è um uomo nuovo, 
speciale. Per conoscerlo bi- 
sogna aspettarlo quando 


scende a terra: egli mano- 
vra una macchina come il 
tranviere un tram, ma la 
sua è la macchina più al- 
ta e lui è l'uomo che lavo- 
ra più in alto di tutti ed è 
il più isolato e sconosciuto 
della città: sua unica com- 
pagnia lassù è la sigaretta 
che spesso tiene fra le 
labbra. 

La gru è fatta di ele- 
menti tutti uguali che si 
aggiungono fino all'altezza 
necessaria: infine c'è «una 
testa » col «braccio» di 
contrappeso lungo 24 me- 
tri. In alto sta la cabina 
di comando: l'argano inve- 
ce è sempre fisso a 15 me- 
tri dal terreno. Lungo il 
braccio scorre il carrello 
dal quale pende il cavo di 
acciaio co] gancio. Il gan- 
cio normale pesa 70 chili 
perchè una normale gru è 
alta 40, o 45 metri: ma per 
la costruzione ad esempio 
di un grattacielo, perchè il 
cavo lungo 120 metri non 
si attorcigliasse, venne 
usato un gancio di 3 quin- 
tali e 60 chili. 

A terra la gru posa le 
zampe su un binario lungo 
il quale può « transitare ». 
Le manovre della gru sono 
quattro: 

translazione (anche lun- 
go 100 e più metri di bi- 
nario); 

sollevamento (del mate- 
riale con l’argano); 

rotazione (del braccio); 

apertura (del carrello 
lungo il braccio che può 
variare da 3 metri a 24 
dalla «cabina di comando). 


Un uomo riceve la qua- 
lifica di « gruista » dopo un 
esame, dagli ingegneri del 
cantiere: la scuola la fa 
in cabina sotto la guida di 
un gruista che diventa il 


suo maestro, 

Il gruista deve sempre 
controllare che la sua 
macchina sia in perfette 
condizioni: i comandi del- 
la cabina, il cavo d’acciaio, 
e i minimi fili elettrici: per 
un guasto del carrello che 
magari si è fermato a 24 
metri di apertura, deve 
andare lungo il braccio, nel 
vuoto; a 120 metri e più 
di altezza magari, se si sta 
costruendo un grattacielo. 

Per fare il gruista dun- 
que occorrono: coraggio e 
agilità di un arrampicato- 
re e di un acrobata: vista 
acuta, nervi saldissimi, ri- 
flessi pronti, senso di re- 
sponsabilità, spirito di sa- 
crificio, padronanza di sè, 
altruismo (e anche una 
bella pazienza per non ar- 
rabbiarsi con quelli del 
cantiere a terra). La sua 
tensione nervosa è conti- 
mua, egli è sempre in sta- 
to di allarme per quel for- 
micolare di uomini nel 
cantiere sotto: egli pensa 
a loro più che a se stesso. 

Il lavoro in cantiere a 
volte prosegue febbrile an- 
che nelle ore notturne e il 
gruista rimane in cabina 
anche sei o sette ore con- 
secutive lavorando alla lu- 
ce allucinante dei riflet- 
tori (e telefono agli orec- 
chi se la gru è altissima). 
Da lassù, lo spettacolo del- 
la città fatta di lumi nel- 
la notte è fantastico, ma 
la tensione del gruista è 
ancora maggiore: maggio- 
re è il pericolo in agguato. 

CARLA BETTEI 









belli è 7 


Gli astucci dei formaggini Bebè Galbani e 
Crema Bel Paese da 3 porzioni portano stam- 
pati dei buoni del valore di un punto. 
Consegnare i buoni al negozio, dove si effettua- 
no gli acquisti, che li trasmetterà al Deposito 
Galbani da cui viene rifornito. 

‘Entro pochi giorni, l’automezzo Galbani porterà, 
con i prodotti per il negozio, anche i premi. 


Sono attualmente in distribuzione: 

5 punti - Una auto miniatura, di metallo, mo- 
delli assortiti, lunga cm. 5. 

7 punti - Un aereo miniatura, di metallo, mo- 
delli assortiti, lunghezza media cm. 6. 

10 punti - Servizietto da bambola. 

10 punti - Orsacchiotto in celluloide alto cm. 14. 

20 punti - Ogni libro rilegato in cartone (elenco 
dei titoli a richiesta). 

25 punti - Cucinetta completa con frigorifero. 

25 punti - Pistola a freccia inoffensiva. 

30 punti - Nave di metallo cm. 12, in astuccio, 

50 punti - Cassaforte a salvadanaio, chiusura a 
segreto. 

80 punti - Treno a molla, con stazione, tunnel 
e semaforo. 

90 punti - Grande servizio da tavola per bam- 
bola, sei coperti completi. 


Per le mamme 


35 punti - Asciugamano da cucina, disegni di- 
versi, tessuto robusto. 
35 punti - Calze di nylon, qualità ottima, 


Ritagliare con cura i punti. 
Chiedere nei negozi 
l’elenco illustrato dei 
premi 


P09LLCCHELL®0NC0CLEHEECKECCEE0OKCCH0S9C00CCEHL0000S0e00000ces0es 
I — II IV(E ll - 202. E E 





____ 


Uciamen 


TOGLIE 


IL DOLORE 


az 


DECA ACI SC tIgra 





» 


la: 


ty 
0 


9 





uor Lucia, perchè 
= S non ci racconta una 
bella storia? 

La domanda era fatta 
da Donatella; ma anche le 
altre due bimbe, costrette 
nell’infermeria del ‘colle- 
gio da una noiosa forma 
d’influenza. o «asiatica» 
che dir si voglia, si univa- 
no con gli sguardi alla pre- 
ghiera rivolta con tanta 
grazia dalla loro piccola 
compagna alla buona suo- 
ra infermiera. | 

Suor Lucia scosse il ca- 
po chiuso nel bianco sog- 
golo e nel velo nero che 
la faceva somigliare ad 
una rondinella: 


— Una storia? Che cosa 


posso raccontarvi, bambi- 


ne mie? Purtroppo ho così . 


poca fantasia... 

— Una storia qualsiasi, 
per passare il tempo... — 
insistè Donatella, mentre 
Orietta soggiungeva: 
Una storia di santi: lei de- 
ve saperne tante! — e Pao- 
la proponeva timidamen- 
te: — Oppure una leggen- 
da del suo paese... 

Suor Lucia intrecciò le 
mani in grembo, nel paca- 
to gesto abituale, e poi soc- 
chiuse gli occhi, come per 
raccogliere le idee. Vi fu 
qualche attimo di silenzio. 
Finalmente il volto palli- 
-do e fine della suora s'il- 
luminò di un sorriso e, al- 
. le tre malatine ‘che atten- 
devano con ansia, ella dis- 
se: — Ecco, care, vi nar- 
rerò una storia che è di 
santi e del mio paese in- 
sieme. Una storia che si ri- 
ferisce a Santa Lucia, la 
bella Santa della luce di 
cui io ho voluto prendere 
il nome, e che avvenne a 
Siracusa, mia città natale, 
tanti tanti anni fa... 

— Oh sì! — fecero in- 
sieme le tre bambine, — 
Oh sì, ci racconti! — e si 
disposero meglio: sui guan- 
ciali, preparandosi ad ascol- 
tare con gioia ciò che 
avrebbe narrato loro la pa- 
ziente suor Lucia. 

— Come voi certamente 
saprete, cominciò la 
suora — Santa Lucia, la 
santa giovinetta che subì il 
martirio per non venir me- 
no alla sua purezza e non 
rinnegare la sua fede, nac- 
que a Siracusa, sul finire 
del terzo secolo. La festa 
del suo Patrocinio fu isti- 
tuita invece, per voto del 
Vescovo e del Senato sira- 
cusano, solo nel 1646. 

— Come mai i siracusani 
aspettarono tanto tempo 
per istituire la festa della 
loro Santa? — intervenne 
Paola che era una curio- 
setta di prim'ordine. 

Suor Lucia alzò la mano 
per imporle silenzio: 

— Ora lo saprai, cara. 
Non interrompermi, ti pre- 
go, se non vuoi farmi per- 


| dere ìl filo del racconto. 
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Dunque, . correva .l’anno 
1646 e Siracusa soffriva 
per una straordinaria ca- 
restia. I granai della città 
erano vuoti e da molti 
giorni, sia nelle case che 
nei forni pubblici, non si 
faceva più il pane. Il Ve- 
scovo aveva fatto distri- 
buire ai poveri le ultime 
scorte di cereali, dopo di 
che, non sapendo più che 
aiuto dar loro, aveva fatto 
esporre nella cattedrale la 


statua e le reliquie di San- 
ta Lucia, invitando tutto il 


popolo a pregare con fer- 
vore la Santa, per ottenere 
da Dio un miracolo che li 
liberasse dalla fame. 

Ora bisogna sapere che 
viveva a quei tempi a Si- 
racusa una bimba a nome 
Agata la quale, in seguito 
ad una grave malattia, a- 
veva avuto la grande sven- 
tura di perdere la vista. 
Ella a tutte le ore del 
giorno invocava dalla San- 
ta il miracolo di guarirla 
dalla cecità, Spesso, ingi- 
nocchiata ai piedi della 
statua, diceva piangendo: 

— Abbi pietà di me, 
Santa Lucia, fammi riac- 
quistare la vista! So che i 


tuoi miracoli sono infiniti,. 


so che tu ascolti tutti co- 
loro che si rivolgono a te 
con sincera fede. Perchè 
vuoi esser sorda proprio 
alla mia voce? Io porto il 
nome della mamma tua, io 
mi chiamo Agata; ma, se 
tu mi esaudirai, fo voto di 
farmi suora e di prendere 


il tuo santo nome. Non sa- 


rò più Agata, ma Lucia, e 
spenderò tutto il resto del- 
la mia vita a lodarti e ad 
onorarti. 

— E Santa Lucia le fe- 
ce la grazia? — non potè 
trattenersi. dal chiedere 
ancora Paola, mentre O- 
rietta e Donatella le face- 
vano cenno di star zitta, e 
suor Lucia scuoteva il ca- 
po indulgentemente: 

— Un po’ di pazienza, 
Paolina, e lo saprai! Dun- 
que, eravamo rimasti... 

— Alla carestia... — sug- 
gerì Orietta. 

— Già, a tutto il popolo 
di Siracusa raccolto in 
chiesa per implorare dalla 
Santa la fine di quella tre- 
menda calamità. Fra i fe- 
deli naturalmente era an- 
che la nostra Agata la 
quale, commossa dalle la- 
crime e dalle sofferenze dei 
suoi concittadini, finì per 
dimenticare la propria 
sventura e, invece di chie- 
dere alla Santa la grazia 
per la propria vista, im- 
plorò: — Santa Lucia, la- 
sciami pure cieca per tut- 
to il resto della mia vita, 
ma salva il mio popolo 
dalla carestia! 

Ed ecco, mentre la fan- 
ciulla pronunziava queste 
parole, e tutti si univano 
fervidamente a lei nelle 
preghiere, accadere il mi- 
racolo: una colomba bian- 
ca entrò nella chiesa e an- 
dò a poggiarsi sul soglio 
del Vescovo, mentre dalla 
porta maggiore del tempio 
una voce annunziava: 

— E’ entrata una nave 


in porto! Una nave carica 
di grano! Siracusani, ac- 
correte! Accorrete a rice- 
verla!. 

Tutti si precipitarono 
fuori e videro che ciò che 
diceva il messo era vero. 
Una grande nave aveva 
gettato l’ancora nel porto 
di Siracusa, e già dalla 
tolda scendevano i mari- 
nai curvi sotto il peso di 
&normi sacchi di grano. Il 
fiagello era terminato: nes- 
suno più a Siracusa avreb- 
be sofferto la fame. 

— E Agata? Che cosa 
avvenne di lei che si era 
sacrificata per il bene dei 
suoi concittadini? — chie- 
sero questa volta qua- 
si contemporaneamente le 
tre bimbe affascinate dal- 
lo straordinario racconto. 

— Proprio qui volevo 
arrivare, perchè questa è 
appunto la parte più in- 
teressante della mia sto- 
ria. Agata, dunque, dopo 
che in tutte le case fu fat- 
to il pane e dopo che tutti 
ne ebbero mangiato a sa- 
zietà, radunò intorno a sè 
i siracusani e jfece jloro 
questa proposta: 

— Santa Lucia, con lo 
invio di una nave carica 
di grano, ci ha dato un 
segno della sua grande be- 
nevolenza, dell’affetto ve- 
ramente materno che ella 
ha per noi. Io ritengo per- 
ciò che noi dobbiamo ri- 
cordare sempre questo mi- 
racolo, offrendo alla San- 


ta un sacrificio che ad es- 
so appunto si riferisca. 
Santa Lucia ci ha dato il 
grano, da cui si produce il 
buon pane che allieta le 
mense dei poveri e dei ric- 
chi, come la benedizione 
del Signore. Mortifichiamo, 
fratelli miei, il nostro 
stomaco, rinunziando al 
pane ed a qualsiasi altro 
cibo almeno una volta al 
mese. Sì, io fo voto solen- 
nemente di mangiare il 13 
di ogni mese, per tredici 
mesi consecutivi, solo un 
po’ di grano bollito. Invito 
tutti voi a fare altrettan- 
to, in onore di Santa Lu- 
cia e in memoria e ricono- 
scimento della grazia ri- 
cevuta. 

Inutile dire che tutti 
furono d’accordo con Aga- 
ta, e così nelle case di Si- 
racusa, il tredici di ogni 
mese, si mangiò soltanto 
un po’ di grano bollito. 
Trascorsero tredici mesi 
ed ecco che una notte A- 
gata ebbe una visione me- 
ravigliosa. Vide la Santa 
venire verso di lei, circon- 
fusa di una luce smaglian- 
te, e udì la sua voce dirle 
soavemente: 

— Agata, figlia diletta, 
il mio cuore si è compia- 
ciuto del tuo sacrificio e 
vuole ricompensarlo. Tu, 
che hai posposto il tuo be- 
ne a quello dei tuoi fra- 
telli, rivedrai il viso di tua 


madre, la luce del sole, la. 


bellezza de) creato, ed io 


continuerò a dispensare le 
mie grazie su te e su tutti 
coloro che si rivolgeranno 
a me con sincera fede! 

La visione scomparve, 
ma la luce nella stanza ri- 
mase ed Agata si accorse 
di non essere più circonda- 
ta dalle tenebre: «Io ve- 
do! — gridò — Io vedo! 
Il velo nero che era intor- 
no a me si è dissolto. San- 
ta Lucia mi ha fatto la 
grazia! » 

— Essi fece poi suora 
come aveva promesso? .— 
domandò Orietta. 

— Sì, prese il velo con 
il nome di suor Lucia, e a 
lei dobbiamo, secondo la 
pia leggenda, l’istituzione 
del ”’voto” che, in ricordo 
del miracolo del grano, è 
tuttora molto diffuso pres- 
so i siracusani. 

— E’ lo stesso voto pro- 
posto da Agata? 

— Si, proprio quello. I 
siracusani’ mangiano il 
grano cotto in latte e zuc- 
chero il tredici d'ogni me- 
se, per tredici mesi conse- 
cutivi, astenendosi . da 
qualsiasi altro cibo. Essi 
hanno in questo ”voto”, 
che adempiono in caso di 
cecità o di malattia agli 
occhi, una fiducia sconfi- 
nata. Quella fiducia del 
resto che si deve avere in 
tutti i rimedi suggeriti 
dalla fede e sostenuti dalla 
preghiera. 

La suora tacque.ed an- 


E ih) » 
af 
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Il grano di Santa Lucia 


che le tre bimbe rimasero 


per qualche minuto silen- . 


ziose. Poi Orietta disse 
piano: 
— La mia nonnina è 


ammalata agli occhi e do- 


vrà subire fra breve una - 


grave operazione. Voglio 
fare anch’io il voto del 
grano per invocare la gra- 
zia da Santa Lucia! 

— Lo faremo anche noi 
con te! esclamarono 
Paolina e Donatella, men- 
tre suor Lucia soggiunge- 
va: — Ed io otterrò per 
voi il permesso dalla Ma- 


dre Superiora: permesso . 
‘naturalmente che chiede- 


rò anche per me! Ma, ri- 
cordate, bambine, che oc- 
corre esser buoni come fu 
Agata e pregare, pregare 
sempre, con sincera fede, 
accogliendo la volontà del 
Signore, qualunque essa 


_sia. Solo così il voto sarà .- 


veramente accetto a Santa 
Lucia e ‘noi potremo spe- 


rare di veder esaudite le 


nostre richieste. 

— Lo promettiamo! — 
risposero insieme, con -vo- 
ce alterata dalla commo- 
zione, le tre bambine. Suor 
Lucia sorrise dolcemente: 
sentiva di non aver parla- 
to invano, sentiva di po- 
ter credere nella promessa 
di quelle tre piccole ani- 
me volte verso la luce, co- 
sì come le corolle dei fiori 
si levano verso il sole. 


MARIA PIA SORRENTINO 





> rac 
Possi 


10 » CORRIERE dei PICCOLI 


La lingua 
batte... 


Giosuè 

Era questo, come sapete, 
il prenome del grande poeta 
Carducci, il quale, caso cu- 
rioso, lo scriveva senza ac- 
cento e si arrabbiava anche 
fortemente contro chi, nel- 
l'indirizzargli qualche lette- 
ra, metteva l’accento in fon- 
do alla parola. Eppure, si 
potrebbe domandare: come 
pronunziava il Carducci? Se 
si toglie l'accento all'ultima 
sillaba la parola diventa pia- 
na, e trova l’accentazione 
tonica sulla seconda sillaba. 
Ne vien fuori un ridicolo 
Giosùe. Si pensi che tanti 
nomi biblici sono tronchi nel 
nostro uso italiano, Noè, Mo- 
sè, Isaù, anche se non si vo- 
glia citare il sacro nome di 
Gesù. Perciò, nonostante il 
parere contrario del grande 





poeta, il maggiore interessa- 
to in tale argomento, scri- 
vete sempre Giosuè, Ricor- 
date inoltre che il babbo del 
Carducci, il sig. Michele, ve- 
deva qualche cosa di augu- 
rale in quel nome e perciò 
glielo aveva messo. Come 
Giosuè l'antico aveva ferma- 
to il sole così questo nuovo 
Giosuè avrebbe potuto fer- 
mare il corso infausto delle 
sventure che avevano afflit- 
to la randagia famiglia Car- 
ducci. 


Da, va, sta, fa 


Queste quattro forme del- 
l'imperativo dei verbi dare, 
andare, stare, fare sono scrit- 
te in vario modo, Alcuni le 
adoprano senza apostrofo, 
altri invece con l’apostrofo: 
«da’, va’, sta’, fa'»; alcuni 

e scrivono «dai, vai, stai, 

gi ». 

La forma regolare è la pri- 
ma, senza alcun apostrofo, 
la terza è toscaneggiante ma 
è andata prevalendo anche 
fuori di Toscana e quelli che 
scrivono tali imperativi con 
l'apostrofo, senza saperlo, 





C'è posta per me? 





Ala volante 


E’ questo il primo franco- 
bollo commemorativo emes- 
so dalle Poste delle « Nazio- 
ni Unite » in onore dell’Or- 
ganizzazione Internazionale 





OBbEAHH 

Ancora delle Nazioni Uni- 
te è quest'altro esemplare 
emesso il 24 ottobre 1957, in 
onore del « Consiglio di Si- 
curezza » e della giornata 
dell’O.N.U. Questi 2 valori, 
da 3 e 8 cent. rispettivamen- 
te di colore bruno e verde, 
sono stati emessi dalla sede 
di Nuova York. 

Sotto lo stemma delle Na- 





EHHBME HAUMH 


dell'Aviazione civile, Due va- 
lori compongono la serie: 3 
cent. di colore grigio azzur- 
ro e 8 cent. carminio scuro. 

L'elegante disegno dell’ala 
volante è opera del pittore 
uruguaiano Angelo Medina. 


GOUCRE 


-| Sec 


TO MAINTAIN 


IMI LI MILE ZI Di 
ANO SEC 


SAINO SNOLLVN 








zioni Unite portano la scrit- 
ta: « Consiglio di Sicurezza 
per mantenere la pace e la 
sicurezza internazionale », 
Questa dicitura è scritta in 
lingua inglese sul primo 
esemplare e in francese sul 
secondo, II disegno fu ese- 
guito dal pittore pachista- 
no Rashid-ud Din. di 





forse, fanno omaggio alla 
prevalenza toscana, perchè 
il segno ortografico dell’apo- 
strofo indica appunto la 
AOGAINE della lettera fina- 
e i. 

In un libro molto simpa- 
tico che forse già conoscete 
I miei ricordi del D'Azeglio, 
il famoso scrittore piemon- 
tese che toscaneggiava nelle 
sue scritture, è riferita quel- 
la famosa frase, detta a lui 
ragazzo da Vittorio Alfieri a 
Firenze nel salotto della con- 
tessa d’Albany, in tale ma- 
niera: «Ehi, Mammolino stai 
fermo ». Ettore Allodoli 


Che ne pensa, Dottore? 





Gite domenicali 


Con la buona stagione, ec- 
co che ritorna anche il desi- 
derio delle scampagnate do- 
menicali, dei brevi intervalli 
di verde e di aria pura, tan- 
to cari e tanto preziosi, spe- 
cialmente per i fanciulli co- 
stretti a vivere nelle fumose 
e anti-igieniche città... 

Ma questi sfoghi settima- 
nali, in libertà, devono esse- 


MINIINITDIINIINI TI 





Se l'attrito non ci fosse... 


Questa volta 
faremo la co- 
noscenza d’un 
importantissi- 
mo personag- 
gio del mondo 
fisico, insieme 
utile e danno- 
so, e di cui, 
forse, non tut- 
ti sanno. Il no- 
-. stro personag- 
‘ gio è presente 
= ms... in tutti quei 
fenomeni nei quali un cor- 
po scorre o rotola su un al- 
tro; prendiamo una biglia 
che rotola sul pavimento, 
una gomma di bicicletta o 
d’automobile che corre sul- 
la strada, uno sci che sci- 
vola sulla neve: essi incon- 
trano sempre nel loro moto 
una , che tende a 
frenarli. Questa resistenza è 
l’attrito. 

Giocando alle biglie, tutti 
avrete notato che esse cor- 
rono più facilmente sul pa- 
vimento di casa che sul 
marciapiede, anche se la 
spinta che ricevono è la 
stessa. Ciò significa che la 
resistenza che la superficie 
dal marciapiede oppone al 
moto della biglia, cioè l’at- 
trito, è maggiore della resi- 
stenza opposta al moto del- 
la biglia dalla superficie 
molto più liscia del pavi- 
mento. 

Correndo sul marciapiede, 
la pallina si ferma dopo un 
percorso, poniamo, di tre 
metri; sul pavimento, sotto 





Accademicamente 


Nei secoli scorsi pullula- 
vano le accademie: anche 
le più piccole città ne ave- 
vano una o due, Ora, le ac- 
cademie scientifiche aveva- 
no indubbiamente utilità, 
perchè non c'è nulla così 
proficuo alla ricerca scien- 
tifica quanto la collabora- 
zione, l’unirsi di tanti sfor- 
zi; ma quelle letterarie era- 
no quasi sempre ritrovi di 
gente vanitosa che leggeva 
i propri componimenti per 
averne lode. Il lavoro arti- 
stico è isolato, opera di un 
uomo o di due insieme; non 


Perchè si 
dice così 


c’è motivo di comporre grup- 
pi i quali si risolvono in so- 
cietà di mutuo incensamen- 
to. Spesso le accademie let- 
terarie si compiacevano di 
conferenze su argomenti fu- 
tili che venivano dette cica- 
late e mai definizione fu 
meglio appropriata. Oggi si 
dice « faccio questo discorso 





accademicamente, parlo so- 
lo accademicamente » per 
intendere che sono parole 
dette senza voler attribuire 
a esse importanza. 


Protoguamquam 


E’ una parola inventata 
per scherzo, formata da prò- 
tos, che in greco vuol dire 
«primo » e quamquam che 
in latino vuol dire « sebbe- 
ne »; e si usa per indicare 
uno sciocco presuntuoso, uno 
che voglia dar lezioni a tut- 
ti credendosi persona im- 


portante. 
Dino Provenzal 


la medesima spinta, avreb- 
be percorso una strada cir- 
ca doppia. La forza d'attrito 
fa diminuire l’energia della 
biglia ed è tanto minore, 
quanto più lisce sono le su- 
perfici a contatto. 

Ciò vale non solo in que- 
sto caso, ma tutte le volte 
che si compie un lavoro in 
cui ingranaggi e parti di 
macchine debbano scorrere 
le une sulle altre. Per ridur- 
re gli attriti, perciò, le su- 
perfici a contatto si rendo- 
no il più lisce possibile e 
si lubrificano con sostanze 
grasse, che facilitano lo 
scorrimento. 

Viene naturale pensare 
che sarebbe una gran bella 
cosa poter eliminare l’attri- 
to; tutta l'energia da esso 
consumata verrebbe rispar- 
miata e spesa a favore del 
moto, Ma, a parte l’impos- 
sibilità di levigare perfetta- 
mente gli oggetti — anche 
la superficie più liscia, co- 
me la pista di ghiaccio per 
il pattinaggio, conserva un 
certo numero di rughe — se 
l'attrito non ci fosse, sarem- 
mo nei guai. 

Chiodi e viti non rimar- 
rebbero incastrati nelle lo- 
ro sedi e quindi non servi- 
rebbero a nulla; la suola 
delle nostre scarpe, su un 
pavimento completamente 
privo di asperità, non fareb- 
be più presa, scivolerebbe 
« meravigliosamente » e poi 
saremmo sempre a gambe 
all'aria; i mezzi di locomo- 
zione non riuscirebbero più 
a spostarsi; eliminato l’at- 
trito fra il piano stradale, 
o la rotaia, e le ruote, que- 
ste slitterebbero, girerebbe- 
ro cioè a vuoto, come quan- 
do l'automobile affonda nel- 
la neve molto alta e non 
riesce a partire, malgrado il 
movimento delle ruote. Tut- 
to questo, tanto per fare un 
esempio, 

L’energia spesa per attri- 
to si trasforma in calore; 
ne volete una prova? Fate 
una bella scivolata sulla 
ringhiera delle scale, o la- 
sciatevi andare, con un po’ 
di giudizio, lungo una per- 
tica o una fune: il fondo 
dei vostri calzoni o le vo- 
stre mani diventeranno caldi. 

Franca Borelli 





Posso andare al cinema? 





LE AVVENTURE DI 


DOMENICA E’ SEMPRE DOMENICA - La fortu- 


re disciplinati e sereni, tran- 
quilli e ragionevoli, per non 
tradursi in pericolose fatiche 
o in causa indiretta di ma- 
lattia! 

Concedersi una giornata 
di campagna non vuol dire, 
infatti, fare come i cuccioli 
slegati che corrono, saltano, 
s’accaldano smodatamente 
per celebrare a modo loro 
l'entusiasmo di sentirsi fi- 
nalmente a proprio agio. 

In questa guisa non si fa- 
rebbe altro che tirarsi ad- 
dosso mali di gola e raffred- 
dori, bronchiti e reumati- 
smi... Tanto più che, per an- 
dare all'aperto, ci si sente in 
dovere di portare abiti leg- 
geri e comodi, di lasciare a 
casa soprabiti e cappelli, di 
dimenticare impermeabili e 
ombrelli! 

Ecco che, all’ improvviso, 
l'’acquazzone stagionale o il 
vento ribelle sorprendono i 
malcapitati gitanti della do- 
menica che, trafelati, suda- 
ti, stanchi si trovano del 
tutto sprovveduti! 

Nella migliore delle ipo- 
tesi l'indomani, dovranno 
pagare con dolori muscolari, 
con raucedini e prostrazioni 
la loro sventatezza festiva, 





rimpiangendo di non essere 
piuttosto rimasti fra le pa- 
reti domestiche, davanti al 
televisore o accanto alla ra- 
dio, in pace e in riposo. 

No: la gita domenicale, che 
riunisce giocondamente l’in- 
tera famiglia, ha invece il 
compito di rilasciare le mem. 
bra affaticate e di distende- 
re lo spirito; un compito 
igienico e morale, veramen- 
te magnifico! 

Bisogna farne tesoro e, 
perciò, godere minuto per 
minuto, con pacatezza e con 
prudenza, la salubrità del 
clima e la bellezza della na- 
tura, senza mettersi in men- 
te di strafare e pensando 
che si tratta di una paren- 
tesi alla quale va conserva- 
ta tutta la serenità possibi- 
le, se si vuol rinnovare di 
quando in quando il piacere 
e la grande utilità. 


H medico di famiglia 


TOM E JERRY - Dodi- 
ci piacevolissimi cartoni 
animati dovuti all’ orga- 
nizzatore Fred Queemby e 
alla fantasia dei disegna- 
tori Bill Hanna e Joe 
Barbera, Personaggi prin- 
cipali sono il gatto Tom 
e il topo Jerry, a volte 
Da * amiconi, a volte rivali. Al- 
tri piccceli e grossi simpatici animali popolano le av- 
venture di questi due attori di cartone che potreb- 
bero oscurare la fama di quelli di Walt Disney. 
CONTA FINO A 5 E MUORI - Un normale film 
di spionaggio. Ultima guerra: da una parte agenti 
inglesi e americani, dall’altra spie tedesche. Queste 
ultime cercano di sapere dove avverrà lo sbarco 
alleato in Europa. Ma non ci riescono. Scoperti, in- 
goiano una fiala di cianuro, contano fino a cinque 
e muoiono. Regia di Victor Vicas. Buona l’interpre- 
tazione. Alcune sequenze rendono sconsigliabile per 
voi questo film. 


I BASSIFONDI DEL PORTO - Il regista Arnold 
Laven ha ricalcato il modello di « Fronte del porto » 
per questo film che narra del coraggio di un giovane 
magistrato il quale riesce a mandare sulla sedia 
elettrica tre assassini. Buona l’interpretazione di 
Richard Egan e Jan Sterling. 

NEL REGNO DI WALT DISNEY - Ecco altre 
piacevoli storie di alcuni eroi del « mago» Disney. 
In più c’è un grazioso documentario che narra del- 
l'amicizia tra un ragazzetto e un elefantino. 





pena) 


nata rubrica televisiva « Il musichiere » è servita da 
spunto a questo abbastanza divertente filmetto di- 
retto da Camillo Mastrocinque e interpretato da Vit- 
torio De Sica, Alberto Sordi, Mario Riva, Dorian 
Gray e Lorella De Luca. 

AMORE A PRIMA VISTA - E’ una sciocca sto- 
riella sentimentale che al regista Franco Rossi è 
servita soltanto di pretesto per girare un film con 
vedute turistiche della Spagna, paese in cui è ap- 
punto ambientata l’azione. Dilettantesca la recita- 
zione degli interpreti: Walter Chiari, Ruben Rojo, 
Isabelle Corey e Yvonne Monlaur. 


NATHALIE - Il regista Christian Jaque ha diret- 
to questo piccante film umoristico-poliziesco imper- 
niandolo sulla figura di una bella indossatrice che, 
mettendosi in un mare di guai, riesce, però, a sco- 
prire una banda di pericolosi « gangsters ». Martine 
Carol è in testa agli altri sbrigliati e piacevoli in- 
terpreti. 

IL DADO E’ TRATTO - Un film che assoluta- 
mente non fa per voi. Unica cosa valevole tra le 
tante sequenze crudeli e violente di questa brutale 
storia di «gangsters » che si eliminano tra di loro 
è la recitazione di Jean Gabin. Ma non basta. 

L’UOMO DAI MILLE VOLTI - E’ una cine-bio- 
grafia romanzata di Lon Chaney, un famoso attore 
dello schermo specializzato nell’interpretazione di 
personaggi orripilanti: mostri e affini. Sotto la re- 
gia di Joseph Pevney, la figura di Lon Chaney è 
fatta rivivere in modo corretto da James Cagney, 
intorno al quale recitano pure Dorothy Malone e 
Jane Greer. Arnaldo Giuliani 





Quanto vale? 


Le monete greche 


Dalle monete arcaiche, le prime conosciute, eccoci alle 
monete greche, le quali presentano forme svariate e un 
pregio artistico notevole. L'unità monetaria greca era la 
dramma, moneta d'argento che si divideva in sei oboli. 
Oltre alla dramma le principali monete d'argento erano 
il didramma, il tetradramma, il decadramma e lo statere. 
Per l’oro, la moneta principale era lo statere d’oro del 
valore di 20 dramme. 

Dopo il periodo dell’arte arcaica (dall'anno 700 circa 
al 480 av. C.) che si distingue per la rozzezza delle monete, 
si passa al periodo dell’arte di transizione (dall'anno 480 
al 415 av. C.) i cui tipi di monete divengono più ricchi, 
più vivi con grandiosità nel concetto e nell’interpretazione, 
per passare al massimo splendore dell’arte greca (415- 
336 av. C.) con monete sul cui rovescio campeggiano 
figure umane o di animali, rese con insuperabile eleganza 
e vivacità di azione. 








Così abbiamo la meravigliosa moneta di Siracusa, la 
moneta di Aeneus, la moneta dei re di Caria e poi la 
monetazione del periodo da Alessandro Magno in poi 
(dal 336 av. C.), che segna una decadenza nell’arte della 
moneta. specialmente nelle monete imperiali greche, cioè 
quelle coniate dalle città greche sotto il dominio degli 
imperatori romani, nelle quali sopravvisse solo l’interesse 
storico 0 mitologico. come le monete coniate da Alessan- 
dria d’Egitto dai primi imperatori romani sino a Domizio 
Domiziano (206 d. C.) e quelle dei re del Bosforo Cimme- 
rio, che terminano ai tempi di Costantino. 

Le divinità rappresentate sulle monete greche sono, tra 
l'altro, Zeus (Giove per i Romani) presso i re Tolomei 
d'Egitto, presso Filippo di Macedonia, nell’Epiro, nel- 
l’Elide, nelle monete di Cirene, di Alessandro Magno, dei 
re di Siria; Apollo nelle monete di Leontini, di Reggio, 
dei re di Caria, di Siria e di Macedonia; Athena (la Mi- 
nerva dei Romani) nelle monete di Atene, di Corinto; di 
Turio; di Side nella Panfilia; di Lisimaco, re di Tracia; 
Ercole per le monete di Samo; di Crotone; di Taranto e di 
Eraclea; Nettuno (che i greci chiamavano Poseidone) per 
le monete dei re di Macedonia, di Posidonia; il Sole per 
Rodi; Dioniso (Bacco per i Romani) per le monete di 
Thasos re di Maronea; Ermete (Mercurio per i Romani) 
per le monete di Aenus; Hera (Giunone per i Romani) 
per le monete di Cnosso nell’isola di Creta; Cibele per le 
monete di Smirne; Pan e Cerere per le monete di Panti- 
capeo e di Messene; Proserpina per le monete di Siracusa; 
Artemide (Diana per i Romani) per le monete di Massilia 
nella Gallia, di Pirro, re dell’Epiro e della Macedonia Ro- 
mana. Poi abbiamo le monete che riproducono gli dei 
minori, i semidei e gli eroi e le personificazioni di città. 

Ed ecco ora alcune quotazioni di monete greche: il 
dramma d’oro di Siracusa, Hicetas (278-279 av. C.) con 
testa di Persefone e nei rovescio Nike su biga, segnata sul 
listino Favareto di Genova 55 mila lire; le 100 lire in oro 
di Siracusa con testa di Aretusa ed Ercole che strozza il 
leone, giudicata dal catalogo di Luigi Pighi di Casteldario 
per 100 mila lire e il decadramma di Euainetos, con testa 
di Aretusa e al rovescio la quadriga galoppante è stato 
aggiudicato all’asta di Roma indetta da Santamaria per 
820 mila lire. Il decadramma che pubblichiamo è valutato 
600 mila lire. 


CI SCRIVOMNO... 


@ i ragazzi della IV e V classe delle scuole elementari 
di Serle, frazione Castello (prov, di Brescia) per chiederci 
dei cataloghi di monete. Assicuriamo questi nostri gio- 
vani lettori che abbiamo già provveduto per l’invio -delle 
pubblicazioni desiderate e vedremo di far giungere alla 
loro maestra signorina Nestorina Migliorati qualche mo- 
neta per la raccolta dei ragazzi da parte del Centro 
numismatico e filatelico milanese. 
Fernando Poch 
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CHE COSA INCRE- 
DIBILE! E NOI 
NE AVEVAMO FAT 















DOPO TANTA RIVALITÀ; E DOPO AVER SCAM- 
PATO A TANTE INSIDIE DA PARTE DELLO 
SCONOSCIUTO, | BIMBI E LE BIMBE HAN- 
NO FINALMENTE FATTO LA PACE. 


NINNI n vero 
#1] 


> 
Ò \2°_ PIANTA DI UNTE- 
Ò \ 
N NBLLA CASETTA SULL'ALBERO CONTEM- 


i soro! UN te- 
\\ PLANO ORA PER. LA PRIMA VOLTA LA 


\N if, NY 
NÒ tu pn VA %À | CARTA CHE LE BIMBE AVEVANO TROVA- 
Pa \ (/) 1} 04, GA TO CASUALMENTE NEL MULINO ABBANDO - 
N CE Cd. et , ZA 7 ce 
f ì ka o \ ; n (3 C y , 
KG 



















N N 
x \ \\ N N \N VIII ùàìÀh Ò 
SEN 
S IRA SÒ È ì NR tO ZEN 
DIE) li VA 
\ AL>Aj 
GIRONE: RA GUEr È eo e 
STA E° L'ISOLA BALLICCIA {N 
QUELLA ALL'ENTRATA A o / 
DEL GOLFO, DOPO LA N > “ 
FOCE DEL FIUME! a, 
IL TESORO E ‘QUI 






mu 


ì) 
















































ALLORA BASTERA' N 
ANDARE ALL'I50- 

LA BALUCCU E SCAVA- 
RE DOVE CE'QUEL 


Y capro? UN AnTE-N // E NON HA FATTO \ 
NATO DELL'ULTIMO PA - IN TEMPO A RIPREN - 
DRONE DEL MULINO AVE DERLO, NESSUNO HA 
VA SOTTERRATO DELL'ORA TROVATO LA CARTA 
NELL'ISOLA PER FAURA PRIMA DI NOI, ERED/ 
DEGLI INVASORI NON CE NE SONO 
E ALLORA.. 


If BASTA! STIAMO N eremo a 
VENDENDO LA PELLE SOGNA ARRIVA- 
DELL'ORSO PRIMA DI RE ALL'ISOLA. 
AVERLO PRESO! NON IO PENSO CHE Po- 
E COSI SEMPLICE TRO È TREMMO ANDARE 
VARE UN TESORO |! IN CAMPEGGIO 

NON AVETE LETTO PER UNA SETTIMA 
‘L'ISOLA DEL TESORO"? NA ALLA SPIAGGIA 
10 SI. 
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A COMPRI! L'HOP MI ., gip Wont 


‘ DETTO PRI. UN CAVALLI - 
1 MINI é 


NO VERO DA 






ASCOLTATE | E PERCHE' ALLORA DACCORDO: EVVIVA UN MOMENTO! PRIMA 
NON CI FACCIAMO PORTAR CI PREPAREREMO TUT- IL TESORO DI MANGIARE LA TORTA *pgomento. TO! 
ALL'ISOLA DA NONNO TRINCHETTO? TO IL NECESSARIO E SA- A DELL'ISOLA DELLA PACE PROMETTIA- 
QUEL VECCHIO MARINAIO CHE VIVE BATO bi PARTE PER IL LALA / MO DI NON RIVELARE A 
IN RIVA AL MARE 54 UN VASCELLO +‘ MARE TUTTI INSIE- AS 
ARENATO. LUI CI VUOL BENE ED ME ! 
I NOGTRI GENITORI CI DARE BBE- À 
RO IL PERMESSO SAPENDO CHE 
LUI CI ACCOMPAGNA 





OH OH! DEVI E44ER NON FAR TANTE 
BISOGNO DI TE. NEI PASTICCI PER VENIR DOMANDE! 10 TI 
C'E7UMA CARTA DI VALORE MI A CERCAR COSÙ © PAGO BENE E BASTA! 
CHE ET FINITA IN MANO: E 50N DEI BIMBI A FAR- ) VOGLIO SOLO CHE 
A DEI RAGAZZI. DA 50- TI IMPACCIO? E CHE RAZ-/ TU Mi AIUTI A STRAP. 
LO NON CE LA FACCIO PARE QUELLA CARTA 
PIU A RIPRENDER GLIE — ; A QUEI MOCCIOSI! 
LA.TI PAGHERO GUARDA, 
GUARDA! 
E BRUB8 IL NI- 
POTE DEGENERE 
DEL MUGNAIO 


VERNA DEL VILLAGGIO, 
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4 | / QUTROVO DI SI- 
/ CURO BACICCIA. 


E UNA PENA DOVER 
7 CHIEDERE AIUTO AD 
/ 4 unTIFACCIO SIM- 
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per attuare il loro piano. 2. foglie verdi e due funghetti, la corteccia di un bel ramo 
acutissimi legnetti, ha persin trovato un Nano. 


1. I Nanetti celermente 
A vedere un po’ restiamo: 


cercan tutto l'occorrente 


intrecciando quel fogliame di un dragone spaventoso tien nascosti tutti i Nani 
ecco appaiono le squame che, davvero portentoso, sotto le sembianze immani. 


3. Qui con grande abi 
osservate che si fa: 


quando apre sospettosa 5. Tanta e tanta è la paura da quel mostro così strano 
che, per esser più sicura, corre e corre via lontano. 


Vien bussato a quella porta; 
per veder se c'è qualcosa. 


la vecchiaccia divien smorta 


TALLIN 


Seni ASP T: 0 


che alla svelta è liberata 


7. Il buon Nano e Farfalletta 
dalla solida inferriata. 


6. Detto fatto, i nostri amici a gettare sottosopra 
si divertono felici della strega tutta l'opra. corron là da Momoletta 
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a] 
1. «Sor sceriffo! - il cantiniere un fantasma malandrino 2. « Calma! - dice Botticella - chi può essere, perbacco, 
urla - venga, per piacere: in cantina ruba il vino!». Un po’ strana è tal novella: quel fantasma....che ama Bacco?». 


i 


ia 





3. « Vengo anch'io, caro figliuolo ». con quel tizio s'incammina 4. « Ecco - dice il cantiniere - come fa ad entrar, cospetto, 
E, munito d'un lenzuolo, a esplorare la cantina. io vorrei proprio sapere |, quel fantasma maledetto! ». 






TS 





5. II fantasma proprio in quella da fantasma si camuffa. 6. I « fantasma maledetto », manda un grido di paura 
si presenta. Botticella La faccenda si fa buffa... spaventato a quell’aspetto, e poi sviene addirittura. 





Ttrarcei 





Pa Chi è quell’anima funesta? Botticella, scuro in volto: 8. Eilbeone birbaccione Con un tale farabutto 
E‘ l'eterno Manolesta. « Una volta ancor t'ho colto! ». ritornar deve in prigione. la giustizia innanzitutto! ». 
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Esercitatevi nel francese... 





Verticali: 1. Scrutinio - 2. Batter (d'occhio) - 3. Aoristo - 
4. Nuda - 5. Prep. di, da - 6. Archetto - 7. Scuderia - 11. 
Misuratore di sale, di grano - 13. Consiglio Gioventù Na- 
zionale - 16. Negazione - 17. Eletto. 





Orizzontali: 1. Ve- 
ro, veritiero - 7. Su, 
sopra - 8. Remo - 
9. Avv.: a terra, sul- 
la riva - 11. Morto 
- 12. Fecora - 14. 
Le consonanti di in- 
sanguinato - 15. Ex 
Primo ministro in- 
lese - 16. Allora - 
8. Poesia - 19. Pro- 
nome neutro - 20. 
Dirigere - 22. Atto, 
acconcio - 23. Come. 


Verticali: 1. Strada 
- 2, Sguardo all’in- 
terno - 3, Incappuc- 
ciare - 4. Incatra- 
mare - 5. Libertà - 
6. Somiglianza, im- 
magine - 10. Qui - 
13. Sposare - 16. 


Legare - 17. Sonnellino - 





Sciarada 





21. Pronome neutro. 


Parole incrociate 


Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente arola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente ” 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


Orizzontali: 1. Scan- 
dalo - 8. Inchioda- 
re - 9. Ridere - 10. 
Crudo - 12. Unito - 
13. Carro - 14. Gio- 
vedì, ma ci manca 


Orizzontali: 1: Un serpen- 
te tropicale, velenosissimo. - 
5: Epoca storica. - 6: Salati. 


ancora qualche co- 
= -|-8:11 triarca che si salvò 
18. pe dalla truzione di Sodoma 


e Gomorra e la cui moglie 
troppo curiosa venne tramu.- 
tata In sale. - 9: L'antica mo- 
netina che veniva chiesta da 
Belisario, 

Verticali: 1: Paniere. - 2: 
Sessanta minuti. - 3: Danza. 
- 4: Fiato. - 7: La quinta no- 
ta musicale. 


Usura. 





Monoverbo 


Si osservi la figura; rap- 
presenta un edificio dove 
viene eseguito un certo lavo. 
ro; lavoro che dà il nome al. 
l'edificio. Si scriva la sillaba 
che spicca nella figura, e la 





Solo l'uomo e le scimmie hanno il PRIMIERO, 


nessun altro animal lo vanta, invero. 
E’ l'estremo saluto il mio SECONDO 
dato a colui che lascia questo mondo. 
I] TOTALE è un bracciante che lavora 
col muratore e pur con altri ancora. 


Indovinello 


C'è uno scrigno molto fragile, 
tutto bianco per di fuor 

ma co] cuore giallo, d’or. 
Tutti noi sappiamo romperlo 
con un colpo qua o là, 

ma aggiustarlo nessun sa. 
E’ un oggetto punto raro; 
ne sal il nome, 0 bimbo caro? 


Vi piacciono le verdure? 


Vi piacciono le verdure? 
Ahi, ahi, vedo storcersi 
numerose bocche e me ne 
dispiace, perchè dovreste sa- 
pere che le verdure — a 
parte il piacevole sapore che 
quasi tutte hanno — posseg- 
gono delle vere e proprie 
qualità medicinali che non 
hanno nè le minestre, nè le 
carni, nè i formaggi. Sol- 
tanto la frutta può far con- 
correnza alle verdure come 
potere medicinale, Prendia- 
mo, per esempio, i pomodo- 
ri. Oggi non solo si mangia- 
no i pomodori in tutte le 
..Salse perchè riconosciuti 
ricchi di vitamine, ma per- 
fino nei bar si beve il succo 
di pomodoro a preferenza di 
altre bibite. Le carote sono 
particolarmente raccoman- 
date perchè sono anch'esse 
molto ricche di vitamine e 
sono consigliabili a chi sof- 
fre di stomaco. Gli spinaci, 
riechi come sono di sali di 
ferro, sono in modo specia- 
le adatti ai ragazzi anemici 
e in periodo di sviluppo. Vo- 
lete sempre avere un colori- 
to fresco e una pelle liscia? 
Mangiate molta lattuga; e 
se vi fa male il cino e 
soffrite di disturbi intesti- 
nali, niente può farvi me- 
glio della cicoria, mangiata 
come insalatina o usata an- 
che come infuso. Le patate 
sono nutrientissime; e le ci- 
polle, a parte il loro acuto 
vdore, hanno proprietà me- 
dicinali e curative notevo- 
lissime. Insomma quando la 
mamma porta in tavola un 
bel piatto di verdura, non 
storcete la bocca. Mangiate- 
la e ne avrete un notevole 
vantaggio alla salute! 
SIRIO 








si faccia seguire dal nome 
dell’edificio; poi si legga tut- 
to. Si rileverà una parola di 
otto lettere, che è quella di 
soluzione, 


AT 74 
Per i più cwiosi 
Troverete qui di seguito sei domandine un po’ strane. 
Per ognuna di esse potrete scegliere fra le diverse ri- 


sposte quella esatta. Ma... attenti a non sbagliare. 
(La soluzione al prossimo numero) 





1. Dove vive allo stato selvaggio la tigre? 
a) in Africa - b) in Asia - c) in America. 


2. Dove vive allo stato selvaggio il leone? 
a) în Africa - b) in Asia - c) in Australia. 


3. Dove vive allo stato selvaggio la zebra? 
a) in America - b) in Asia - c) in Africa. 


4. Dove vive allo stato selvaggio l'elefante? 
a) in Africa e în Asia - b) in America del 
Sud - c) in Australia. 

5. Sanno volare gli struzzi? 

a) sì - b) no. 





6. Sanno volare i pinguini? 
a) sì - b) no. 





7. | pipistrelli che si vedono svolazzare di 
sera sui tetti delle case, sono uccelli? 


a) sì - b) no. 





8. Le balene che vivono negli oceani sono 
pesci? 
a) sì - b) no. 


Parole 
incrociate 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese 


Inglese 


Anagramma (5): 
monte, mento. - 
Indovinello: lo stac- 
cio. - Indovinello: 
il parafulmine. - 
Anagramma (4): 
pane, pena. - Scia- 
rada: cor-olla. - 
Comineia con... tutto l'alfabeto: 1. albero; 2. birra; 3. ci- 
cogna; 4. diamante; 5. elica; 6. fischietto; 7. gondola; 8. 
ieri; 9. lente; 10. marzo; 11.’ narciso; 12. organo; 13, pila; 
14. quinto; 15. ristorante; 16. stivale: 17, tetto; 18. Um- 
bria; 19. vasca; 20. zanne. stent 
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CONCORSO 





iro del mondo 
in 90 giorni 


con una scatola di SALITINA - M.A. 


UN GIRO ATTRAVERSO IL MONDO PER LA DURATA DI 90 GIORNI 
circa, sui migliori piroscafi, treni od aerei internazionali con sosta 
in alberghi di prima categoria al vincitore del concorso Salitina-M.A. 


Per partecipare al concorso occorre accettare le norme con le 
quali esso è regolato: 


ritagliare il frontespizio wi una scatora di 


Salitina- M.A. e incollario su car- 
tolina postale; scrivere il numero 
dei frontespizi che, a giudizio 
del concorrente parteciperanno 
al concorso; inviare a MARCO 
ANTONETTO - Torino, indicando 
chiaramente nome cognome e 
indirizzo del mittente. 

Ogni concorrente può parteci- 
pare con più frontespizi. 

10 DOSI DA UNL o} 

ANNATA ALI A O _ | 

Chi avrà. indicato il numero esatto dei frontespizi o più approssimativa 
mente vicino, vincerà il primo premio costituito dal GIRO DEL MONDO IN 
NOVANTA GIORNI. 

Infatti il primo classificato compirà l'intero giro del globo con un viaggio 
di circa novanta giorni, offertogli dalla MARCO ANTONETTO e su itinerario 
appositamente preparato da una grande compagnia di viaggi. Inoltre gli ver- 
ranno riconosciute L. 10.000. in gettoni d'oro per ogni giorno di viaggio per 
le eventuali spese che dovesse incontrare o ritenesse effettuare. Per tutto il 
pera del viaggio sarà coperto da una assicurazione di cento milioni di 
ire. 

Ecco l'elenco dei luoghi che visiterà: 

Porto d'imbarco italiano - Gibilterra - New York e principali città degli 
Stati Uniti d'America - Isole Haway - Giappone - Hong Kong - Singapore - 
Colombo - Bombay - Caraci - Aden - Suez - Porto Said - Cairo - Assuan - Ales- 
sandria d’Egitto - Porto di sbarco italiano. 

Gli altri premi sono i seguenti: 

— Dal 2° al 5° premio: un viaggio per due persone, della durata di 15 
giorni e del valore di L. 500.000 (cinqueceniomila) da effettuarsi su uno dei 
numerosi itinerari a disposizione, in epoca a scelta del vincitore. 

— Dal 6° al 200° premio: un elegante cofanetto pic-nic contenente 20 sca- 
tole di Salitina-M.A. e 10 scatole di Eufonina, la deliziosa pasticca per la 
bella voce. = 

— Dal 201° al 500° premio: 300 pacchi casa contenenti ciascuno 10 sca- 
tole di Salitina-M.A. e 5 di Eufonina, la deliziosa pasticca per la bella voce. 

Il vincitore del primo premio potrà farsi accompagnare nel viaggio da 
un’altra persona che potrà essere: il coniuge, un figlio, un genitore o un altro 
accompagnatore gradito alla MARCO ANTONETTO. In questo caso il per- 
corso e la durata del viaggio verranno dimezzati, ferma restando la dotazione 
di lire diecimila « pro capite » per ogni giorno di viaggio ed il premio della 
assicurazione. 

Se il primo classificato rinuncerà al premio, riceverà un compenso di 
L. 3.000.000 (tre milioni) in lingotti d’oro. 

Il vincitore che scegliesse come primo premio di fare il giro del mondo 
in novanta giorni, dovrà compiere l’intero percorso anche se per necessità con- 
tingenti sarà costretto a qualche variazione dell'itinerario. Il vincitore dovrà 
prestarsi a fotografie ed interviste e ad intervenire prima, durante e per sei 
mesi dopo il viaggio, a qualsiasi cerimonia che sarà resa opportuna, dovrà 
‘svolgere azione propagandistica 2 favore della MARCO ANTONETTO, allor- 
quando ne fosse richiesto e ciò a titolo assolutamente gratuito. 

La MARCO ANTONETTO potrà pubblicare il nome, l’indirizzo e la foto- 
grafia del vincitore facendone oggetto di propaganda appropriata. 

Nulla sarà dovuto al vincitore per l'eventuale variazione del percorso: 
né in caso di ritardi nel viaggio, né in caso di incidenti, oltre al premio indi 
cato nell’assicurazione. Dovrà seguire l'esatto itinerario prefissato, nel tempo 
prestabilito. La data di partenza sarà scelta di comune accordo, dovrà in 
ogni caso avvenire entro il termine di un anno dal giorno della proclamazione 
dei vincitori. Il termine utile per la partecipazione al concorso scadrà impro- 
rogabilmente il 31 luglio 1958. Per la validità della data d'arrivo dei frontespizi 
farà fede il bollo dell’Amministrazione Postale. A tutti gli effetti si intende 
eletto domicilio in Torino. 


tanta Salitina tanta salute 


Aut. Min, Fin. 17006 





Un'incredibile avventura 





Per amore dei suoi piccoli, venduti dal padrone a un contadino, 
Chiarina scappò di casa e se li andò a cercare. Scavalcò monti e 
valli e quattro giorni dopo la fuga la trovarono davanti alla 
stalla in cui stavano chiusi cinque rosei maialini, i suoi figlioletti. 





de all'ombra del Rese- 

gone non c’è nessuno 
più tranquillo della Chia- 
rina. 

La Chiarina ama la sua 
casa, adora i suoi piccoli, 
non ha capricci per la te- 
‘ sta, non sogna impossibili 
avventure, detesta qualsiasi 
forma di pubblicità. 

Eppure, vedete. Proprio 
a lei che altro non chiede 
se non di vivere dimentica- 
ta da tutti, da tutti tran- 
ne che dallo zio Francesco 
(per forza, è lui che le dà 
da mangiare), nella pace 
dei monti che l'hanno vi- 
sta nascere, è toccato in 
sorte di essere protagoni- 
sta della impresa più clamo- 
rosa dell’anno. Tanto cla- 
morosa che l’eco di essa è 
giunta fin nelle redazioni 
dei giornali mettendole, co- 
me avviene in circostanze 
del genere, in stato d'’ al- 
larme. 

— La Chiarina, adesso, 
dovrebbe essere a Ripaver- 
de — mi disse il redattore 
capo, — Ti sarà facile tro- 
varla. Cerca di parlarle e... 
telefona il servizio domani 
mattina. D'accordo. eh? 

Sì, d’accordo. Però io in 
quella valle non c’ero mai 
stato, il villaggio in cui 
avrei dovuto incontrarmi 
con la Chiarina non sape- 
vo nemmeno dove fosse. 

Partii, come ero partito 
tante altre volte, affidan- 
domi alla mia buona stella 
e.. la sera, verso le sette, 
dopo due ore di viaggio e 
due di cammino per una 
faticosa mulattiera sassosa, 
ero a Ripaverde. 

Una fortuna sfacciata. 
La Chiarina si trovava 
proprio in quel villaggio, a 
pochi passi dalla trattoria, 
dove avevo preso alloggio. 
Avrei voluto vederla subi- 
to, ma il padrone, lo zio 
Francesco, non me lo per- 
mise: — Domani, signo- 
re. Adesso è troppo stan- 
ca... Con tutte le emozio- 
ni di giornate come queste, 
capirà... 

— Capisco, ma sa, il 
giornale ha le sue esigenze 
e non può attendere... 

— Mi spiace davvero, ma 
stavoltà dovrà attendere... 
E poi non dipende da me, 
signore. A quest'ora la 
Chiarina dorme. Non la 
sveglierebbe nemmeno un 
cannone. Rimandi tutto a 
domani. La Chiarina è mat- 
tiniera. All’alba è già su e 
non le sarà difficile inter- 
vistarla. Del resto la sua 
storia, qui, la sanno tutti. 

— Anche lei? 

— E' logico! In fondo la 
causa di tutto questo sono 
stato io... 

— Perbacco! E allora 
vorrebbe essere così gentile 
da raccontarci... 

— E come no? E’ anda- 
ta così — disse; poi, te- 
nendo davanti un bicchie- 
re di vino grande tanto 
che ne valeva quattro 0 
cinque di quelli normali, 
cominciò: — La Chiarina, 
vede, non lo dico per van- 
tarmi, ma è la verità, è la 
bestia più bella e più in- 
telligente della valle. Ha 
voglia lei di girare; ma 
una simile non la troverà 
neanche a pagarla un mi- 
lione... E' di razza York- 
shire, di razza inglese, si- 
gnore. Non per niente alla 
Mostra zootecnica di San 


Nice vallata che si sten- 


Bartolomeo s'è presa il di- 
ploma di primo grado con 
medaglia d’oro per la ca- 
tegoria... 

— Che categoria? 

— Suini, signore, suini... 
E i suoi piccoli vanno a 
ruba. Appena si sparge la 
voce che sono nati già mi 
assediano per averli, E mi- 
ca che li dia gratis, Eh, 
no... Solo che a portarglie. 
li via è una tragedia. Ci 
soffre, povera Chiarina, ci 
soffre tanto che l’ultima 
volta non mi reggeva il 
cuore di venderli... Ne ave- 
vo nella stalla cinque, uno 
più bello e più roseo del- 
l’altro... Cinque maialini 
che erano un amore. Biso- 
gnava vederli quando usci- 
vano per la passeggiata. Si 
fermavano tutti a guar- 
darli, E lei, la Chiarina, 
che lanciava certe occhia- 
te per paura che glieli por- 
tassero via... 

— Eppure... 

— Eppure. Può pensare 
quanto mi piacesse... D’al- 
tra parte gli impegni sono 
impegni... 

— Ma scusi, non poteva 
aspettare ancora un po’? 

— Già, bravo — fece zio 
Francesco portando il bic- 
chiere alle labbra e pas- 
sandosi poi il rovescio del- 
la mano sulla bocca e io 
guardavo stupito il bicchie- 
rone che da rosso, di col- 
po, era diventato bianco — 
bravo! Non potevo riman- 
giarmi la parola data, no? 
Avevo promesso di conse- 
gnarli il 15 aprile e il 15 
aprile il Martino, preciso 
come l’orologio del campa- 
nile, venne su a prenderli. 
E poi non potevo tenerli di 
più. Avevano già tre mesi. 
Il posto è piccolo e loro co- 
minciavano a trovarsi un 
po' stretti. 

— E così? 

— Così glieli consegnai... 

— Ela Chiarina? 

— Caro signore. Non le 
dico quel che è successo — 
continuò dopo un attimo 
di sospensione del quale 
approfittò per rimpiersi 
ancora una volta il bic- 
chiere. — Si mise a grida- 
re, a gridare, che fece ve- 
nir fuori tutto il paese, 

— E lei? 

— Chi, io? 

— Ma certo, lei... 

— Che cosa potevo fare? 
Le preparai un pastone 
fuori ordinanza, un pasto- 
ne ch’era una bontà. — Le 
passerà — pensavo. — E, 
per non sentirla strillare, 
che era una cosa che stra- 
ziava l'animo, me ne andai 
nel bosco con uno che do- 
veva comperare delle pian- 
te. Quando tornai la Chia- 
rina non c’era più. La 
stalla era vuota. E lei.. 

— Sparita... 

._— Sì, sparita! Di ladri 
in paese non ce ne sono. 

— Poteva essere venuto 
qualcuno da. fuori... 

— Sì, ho pensato anche 
quello. La Chiarina faceva 
gola a tutti. Ma una bestia 
così non è facile portarla 
via... Non è mica un gatto 
che si mette in un sacco. 
L’avrebbero vista... 

— Per questo l’avrebbe- 
ro vista anche se andava 
via da sola.., 

— Già ma col buio... In- 
somma, la cercai e la feci 
cercare dappertutto. Mac- 


chè! Infine mi venne una 


ispirazione... 
— Un'’ispirazione? 
— Sicuro. E se fosse 


scappata per raggiungere i 
suoi piccoli? Da Ronco di 
sopra a qui c'è un bel pez- 
zo di strada, Cinque, sei 
ore di cammino, per uno 
che abbia la gamba buo- 
na, E poi ci sono di mez- 
zo le montagne, montagne 
boschive che fan perdere 
la trebisonda. Però, chis- 
sà... Hanno un fiuto, le be- 
stie. E allora, con l'animo 
pieno di speranza, l’altro 
ieri, venerdì (eran passati 
quattro giorni da che era 
scomparsa), mi son deciso 
a partire. Non ne avevo 
una gran voglia, sa, e poi 
camminare tanto e maga- 
ri per niente non mi sorri- 
deva molto. Basta là. Alle 





due uscivo da Ronco, alle 
sette e mezzo ero a Ripa- 
verde. Una sfacchinata che 
non le dico. 

— E Chiarina? 

— La Chiarina non c’era. 
Però, aspetti che adesso 
viene il bello... I Martino, 
quando gli spiegai perchè 
ero venuto giù, si mette a 
ridere... Poi mi accompa- 
gna a vedere la stalla. I 
maialini sono là: dormono 
tutti e cinque. All'osteria, 
a quell’ora era pazzia pen. 
sare di ritornare a Ronco, 
ordinai una stanza e un 
boccone. La lingua batte 
dove il dente duole, signo- 
re. Il nostro discorso cade- 
va sempre sulla Chiarina. 
Capirà, una bestia come 
quella non è facile rim- 
piazzarla. Buona, brava, sa- 
na... — e per ogni aggetti- 


vo era un sorso di quel vi- 
no che zio Francesco man- 
dava giù, — Ma quel che 
mi bruciava — riprese — 
era che me l’avessero fat- 
ta così da stupido. A mez- 
zanotte ero ancora là che 
discorrevo. E parlavo sem. 
pre di animali che fanno 
chilometri e chilometri di 
cammino per ritrovare i 
padroni. Ognuno diceva la 
sua, quando... 

— Quando... 

— Non m'’interrompa, si- 
gnore... quando entrò di 
corsa la Giustina, la mo- 
glie del Martino, quello the 
aveva comperato i maiali- 
ni da me, — Martino, Mar- 
tino, corri. Ci sono i la- 
dri... 
— I ladri? 

— Ma sì, i ladri nella 
stalla. Fanno un rumore... 
Cribbio! 

Prendo il bastone, esco. 
E con me vengono fuori 
Martino e due o tre altri. 
E via di corsa verso la 
stalla. Arrivo sul posto e 
cos'è che ti vedo? Non l’in- 
dovinerà mai... 

— La Chiarina? 

— Si, la Chiarina, pro- 
prio. Ma chi gliel'ha detto? 

— Nessuno. M’è venuto 
in mente così... 

— Un po’ per la corsa, 
un po’ per la sorpresa, re- 
stai lì senza fiato. La be- 
stia, senza nemmeno guar- 
darmi, riprende a grattare, 
a grattare sotto l’ usciolo 
che la separava dai suoi 
piccoli... e questi che l’ave. 
vano riconosciuta strillava- 
no. A un certo momento la 
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porta cede e lei entra co- 
me un bolide. 

— E dopo? ; 

— E dopo io e il Marti- 
no ci abbiamo ragionato su 
un po’. Io gli ho detto: 
«Dammi indietro le mie 
bestie e «io ti ridarò i tuoi 
soldi ». Lui, in principio, 
non voleva. «Le bestie le 
ho pagate e non le mollo ».. 
«Sii buono, Martino. Non 
vorrai che la mia Chiari- 
na muoia di crepacuore, 
no? ». Poi il Martino dice 
di sì. Con l'intesa che di 
qui a due, tre mesi, quan- 
do fossero stati più gran- 
dicelli, i maialini glieli avrei 
ritornati. 


* 


Il mattino dopo, all’alba, 
io ero su per l’intervista. 
Dalla stalla uscirono i pic- 
coli, poi la Chiarina. Mi 
guardò con un muso che 
tutto esprimeva tranne il 
piacere di essere disturba- 
ta per un colloquio. E non 
credetti necessario insiste- 
re. Quel che volevo sapere 
me l’aveva già detto Fran- 
cesco. Sicchè non mi rima- 
se che assistere alla scena 
dell’ addio, Prima partì il 
mulo su cui erano stati ca- 
ricati i maialini grufolan- 
ti; dietro, fiera come Ar- 
tabano, si mosse la Chia- 
rina. Uno spettacolo veder- 
la! Tutti ridevano, ma si 
capiva che erano commos- 
si. Sono cose che fanno 
sempre una certa impres- 
sione, queste... E uno ci si 
commuove per forza... 


VINCENZO GIBELLI 
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italiana di notizie An- 

sa ha diffuso la se- 
guente notizia proveniente 
da San Paolo del Brasile... 

«Uno strano incidente, 
che non trova riscontro 
negli annali del pugilato, 
s'è verificato la scorsa set- 
timana nel corso del com- 
battimento tra l’ex-cam- 
pione dei pesi medi brasi- 
liano, Sacomao, ed il por- 
toghese Julio Neves. 

«Durante la quarta ri- 
presa, vedendo l’avversario 
sanguinare abbondante- 
mente da un’arcata soprac- 
ciliare per i colpi ricevu- 
ti, Sacomao decideva di 
sospendere l’incontro, no- 
nostante i secondi di. Neves 
non avessero. gettato la 
spugna. L’arbitro invitava 
più volte il pugile brasilia- 
no a riprendere i} combat- 
timento, ma, visto che 
questi insisteva nel suo at- 
teggiamento, lo dichiarava 
battuto per ”abbandono”. 

«Sacomao, oltre alla 
sconfitta subìta, si vedeva 
così sequestrare la borsa 
di quindicimila cruzeiros, 
ma in compenso veniva 
portato in trionfo dal pub- 
blico, commosso da tanta 
sensibilità, e indicato co- 
me ”lo Sportivo della Set- 
timana” da un grande quo- 
tidiano di Rio de Janeiro ». 

Forse mai, un avveni- 
mento sportivo di questa 
importanza, è stato ricor- 
dato in una prosa così sec- 
ca ed è un bene perchè, 
forse (ma è un giudizio 
personale, della cui even- 
tuale inesattezza chiedo 
anticipatamente scusa), la 
gente ha perso per strada 
il significato della parola 
« sport >» proprio a causa 
delle iperboliche cronache, 
degli aggettivi reboanti, 
delle similitudini pompose 
delle quali certa cronaca 
sportiva s'avvale per tener 
desta e impegnata l’atten- 
zione del lettore. 

(I1 risultato è disastro- 
so, come si sa. Costretti a 
dare spettacolo, i giocato- 
ri del nostro calcio sono ri- 
petutamente battuti, per- 
chè il pubblico non s’ac- 
contenta più di vedere in 
loro dei giocatori di cal- 
cio, ma a poco a poco ne 
ha fatto qualcosa di simi- 
le a una « soubrette », una 
ballerina da spettacolo di 
rivista, una signorina che 
cerca di far colpo, piutto- 
sto che con. l’arte immor- 
tale della danza, con il fa- 
cile espediente dei costu- 


fia or sono l’agenzia 


oscei-—mcmsi ose ili nil cdi nin 





mi vistosi e delle eccentri- 
cità. Ma. mentre è carat- 
teristico della «soubrette» 
un siffatto comportamento 
.e..sarebbe sciocco. chieder-= 
gliene un altro, non è -al- 
trettanto logico che uomi- 
ni.di sport s’atteggino e si 
comportino‘ da attrici. Ma 
la colpa, questo è certo, 
non è tutta loro. Il palato 
del pubblico avverte sol- 
tanto più i « campionissi- 
mi », le facili esagerazioni, 


Grazie, signor Sacomao! 





i traslati che trasformano 
un terzino in una specie di 
divinità. E perchè mai un 
terzino non dovrebbe cre- 
dere a un certo punto d’es- 
sere quello che gli altri 
credono che sia — 0 vo- 
gliono credere che sia, — 
dal momento che lo sente 
dire e lo legge tutto l’an- 
no, giorno per giorno, re- 
soconto per resoconto? L’i- 
perbole guasta lo sportivo, 
guasta il tifoso, guasta un 
po’ tutto il mondo al qua- 
le entrambi appartengono. 
E’ per questo che, fra pa- 
rentesi, agganciandoci alla 
cronaca d’un fatto che 
vuole un commento, ab- 
biamo cercato di spendere 
una paroletta, sia pure un 
po’ fuori del seminato, per 
difendere a nostro modo 
quella cosa così importan- 
te che è lo sport d’un Pae- 
se). 

Vediamo i fatti. 

Un pugile del quale sap- 
piamo “solo il cognome = 
Sacomao — e il peso ap- 


-pProssimativom-maSettanta... 


chili, — e del quale è fuo- 
ri discussione la bravura 
essendo stato campione 
brasiliano dei medi, si. ri- 
fiuta di continuare a com- 
battere, Non ha paura: gli 
ripugna alla coscienza di 
contimuare a infierire su 
un uomo la cui sofferenza 


sul ring non è sport, è 
massacro, manifestazione 
incivile, gesto non degno 
di un uomo che si qualifi- 
ca sportivo. 

Lo sport — pensa il si- 
gnor Sacomao, e mai « si- 
gnor >» è stato speso più a 
proposito e degnamente — 
non è sopraffazione bruta, 
ma è confronto realizzato 
con i] rispetto di una re- 
gola sportiva e di una re- 
gola morale. Infatti, un 
incontro tra un peso mosca 
e un massimo non sarebbe 
accettato da nessun pub- 
blico perchè non sarebbe 
sport, bensì spettacolo di 
varietà di bassa lega. E il 
signor Sacomao s'è senti- 
to peso massimo di fronte 
a un mosca di limitatissi- 
me possibilità. 

S'è ritirato nel suo an- 
golo e non s'è piegato agli 
ordini dell'arbitro che lo 
voleva a] centro del ring a 
battersi contro un uomo 
che non poteva difendersi. 


L'arbitro. ha applicato il 


regolamento, non ha visto 
al dilà della norma, lo ha 
considerato perdente per 
abbandono. 

Ma il pubblico ha rea- 
gito. Il pubblico ha capito 
d’essere di fronte a un fat- 
to che meritava d’essere 
visto: sotto i suoi occhi, in- 


fatti, un uomo stava co- 
gliendo la più bella vitto- 
ria sportiva della sua car- 
riera. Sacomao, campione 
del suo Paese, offriva al 
suo Paese la più bella co- 
ronha che uno sportivo pos- 
sa desiderare. 

(Per inciso: un anno fa, 
sull’anello di Monza, un 
gruppo di piloti inglesi su 
macchine inglesi, ha accet- 
tato il confronto con mac- 
chine e piloti americani. 
Gli inglesi, o meglio: gli 
scozzesi della «Scuderia 
Scozia », sapevano di non 
poter assolutamente vin- 
cere, ma hanno continuato 
a correre al limite delle 
loro possibilità fisiche e 
meccaniche. Cronistica- 
mente hanno perduto; 
sportivamente non si può 
parlare di sconfitta. Il 
pubblico li ha applauditi 
commosso, i piloti ameri- 
cani hanno detto di non 
aver mai incontrato av- 
versari più leali e genero- 
si, la fama della « Scude- 
ria Scozia » — affidata co- 
sì non solo alle vittorie di 
Le Mans, per esempio — 
è fra le più invidiabili del 
mondo). 

Sacomao, rifiutando il 
combattimento, rifiutando- 
si di credere che il pub- 
blico lo volesse ingeneroso 


— per non dir di peggio, — 
ha dato un punto di rife- 
rimento a tutti gli sporti- 
vi. Ha indicato, con il suo 
rifiuto di uomo di coscien- 
za, che cosa sia sport e che 
cosa non sia sport. 

Questa indicazione gli è 
costata la « borsa », pari a 
circa 720 mila lire, e una 
sconfitta che figurerà sul 
suo «record ». Ma queste 
considerazioni non lo han- 
no fermato. Egli ha posto, 
dinanzi alla sua figura di 
pugile, la sua figura di 
uomo. 

Ora è stato qualificato 
«lo Sportivo della Setti- 
mana », Noi pensiamo che . 
meriti qualche cosa di più 
d’una qualifica così effime- 
ra: merita la nostra sti- 
ma, il nostro grazie. Me- 
rita anche di non essere 
dimenticato. La sua lezio- 
ne di sportività investe 
tutti, non solo i pugilato- 
ri. Investe atleti e spetta- 
tori d'ogni campo e d’ogni 
specialità. E investe anche 
tutti gli uomini che di 
sport non si occupano. 

E’ una lezione di vita. Ci 
fa sapere che c’è. qualche 
cosa al di sopra del suc- 
cesso, della vittoria ad 
ogni costo. 

Grazie, signor Sacomao. 


MARCO MASCARDI 





Venezia è una meravigliosa città, unica al 
mondo. Oltre alla singolare caratteristica di 
essere costruita su un fitto gruppo di isolette 
in mezzo alla laguna che da essa piglia il 
nome, il grande numero di monumenti dei 
quali l’ha resa adorna in tanti secoli di glo- 
riosissima storia la genialità artistica e l’amo- 
re e la ricchezza dei suoi figli, l’incomparabile 
cornice del mare e del cielo d’un particolare 
colore e d’una particolare luce; lo spettacolo 
di una vita che si svolge in un ambiente tan- 
to eccezionale, hanno fatto di Venezia una 
città alla quale migliaia di pittori si sono 
ispirati. Questo quadro è stato dipinto da uno 
dei nostri artisti di maggiore fama: Virgilio 
Guidi. Guidi è di Roma, dove è, nato sessan- 


tasei anni fa e dove ha studiato pittura alla 
Accademia di Belle Arti. Nel 1927 fu nomi- 
nato professore in quella di Venezia e si può 
dire che da allora abiti là, sebbene ora in- 
segni a Bologna. E’ un bravo insegnante e un 
uomo preso di passione per l’arte. Egli molto 
spesso: ha dipinto aspetti di Venezia. Il qua- 
dro che è riprodotto qui gli è stato suggerito 
dall'Isola di San Giorgio, che si chiama così 
da una bellissima chiesa che sorge su di essa. 
In questa stessa isoletta, per la generosità di 
un ricchissimo signore veneziano, il conte Cini, 
sono un importante istituto per gli studi di 
storia dell’arte, un teatro all’aperto e un col- 
legio per gli orfani dei marinai, nel quale 
molti fanciulli vengono mantenuti agli studi, 


apprendono il mestiere paterno o un altro 
che a loro piaccia. Dell’isola di San Giorgio, 
col.suo gruppo di costruzioni, Virgilio Guidi 
ha voluto dare solo gli elementi principali per- 
chè egli non intendeva descrivere il luogo veri- 
sticamente, ma evocarlo in una visione se- 
rena e ariosa, con gli edifici come poggiati 
appena sull’acqua e avvolti da una grande luce 
in un ampio spazio. Spazio e luce sono gli 
obiettivi principali del pittore, che con delle 
superfici molto grandi di colori chiari, inter- 


‘ rotte dalle macchie scure (ma non troppo scu- 


re) delle costruzioni sommariamente accenna- 
te e della balaustrata in primo piano, tende a 
darcene la sensazione. Sensazione in cui egli 
ha poeticamente trasformato la realtà che lo 
ha ispirato. ELLE 


























CENTURIPE 


(ENNA) 


Città antichissima, la cui 
prima storia è legata ai 
popoli Sicani e Siculi. Il 
nome glielo dettero i Gre- 
ci: Kentòripa, e figura an- 
cora — scritto in caratte- 
ri greci — nel cartiglio 
dello stemma. Quale il si- 
gnificato? Vi ci porto pia- 
no piano. La bella, pitto- 
resca città (che Garibaldi, 
nel 1860, in una dedica 
scritta sul proprio ritrat- 
to, felicemente chiamò «Il 
balcone della Sicilia») sor- 
ge in luogo elevatissimo, e, 
posta -di fronte all’Etna, 
domina per ampio raggio 
le colline e le pianure cir- 
costanti. Il vento, spesso 
impetuoso, corre continua- 
mente il suo cielo. Metten- 
do insieme le due voci gre- 
che, Kento (dalla quale 
derivò la parola punta, 
perno, cima), Kentron 


(perno, punta, vetta, ci-- 


ma) e Ripa, significante 
impeto, furia, tempesta, 


viene il nome di Kentòri- 


n î pe da A ay si 

pa, che vuol dire Cima 
tempestosa. Dal greco Ken- 
tòripa venne il latino Cen- 
turipis o Centuripae, e, in- 
fine, l'italiano Centuripe, i 
quali hanno dato origine 
alla errata ipotesi di « cit- 
tà fondata su cento rupi >. 


MONTALGINO 


(SIENA) 


La città venne fondata 
nel X secolo, quando, per- 
seguitate dai Saraceni in- 
vasori molte popolazioni 
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del litorale tirrenico cer- 
carono rifugio nell’interno. 
Fondatori di Montalcino 
furono i fuggiaschi che si 
stabilirono, presso Siena, 
sulle coste del Mons ilici- 
nus, cioè di um monte che 
aveva preso tal nome dai 
Lecci che lo ricoprivano. 
Leccio, in latino, si dice 
ilex, al genitivo fa ilicis, e 
il suo aggettivo è ilicinus. 
Mons ilicinus divenne pol 
Monte ilicino, e si fuse più 
tardi nell'unica parola 
Montalcino. 





FINALE LIGURE 


(SAVONA) 


Se guardate la carta 
geografica, troverete lungo 
le coste della Riviera di 
Ponente Finale Ligure tra 
Savona ed Albenga, ed il 
nome nasce appunto dal 
trovarsi la città proprio 
sulla linea di confine fra 
le regioni degli antichi po- 
poli Sabazii (Savona) ed 
Ingauni (Albenga). Ad Fi- 
narium sì diceva per indi- 
care un luogo vicino ad un 
confine. Da Ad Finarium, 
si ebbe poi Finarium, poi 
Finalium, infine Finale. 

L'aggettivo ligure venne 
aggiunto perchè vi sono 
altri Finale: uno in Sicilia, 





presso Cefalù, in 
Emilia. 
Lo stemma di Finale, che 
'è quello della famiglia dei 
Del Carretto, Marchesi del 
Finale, si ricollega ad una 
leggendaria azione di guer- 
ra del capostipite Enrico il 
Guercio contro i Turchi, ed 
è composto di cinque ban- 
de rosse im campo giallo. 


FIDENZA 


(PARMA) 


e uno 





E’ la romana « Fidentia 
Julia ». Fidentia era nome 
augurale, derivante da fi- 
des, che vuol dire fede, 
lealtà, fedeltà. Città im- 
portante per alcuni secoli, 
poi decadde fino a ridursi 
a vicus, cioè a un sempli- 
ce borgo. Durante le inva- 
sioni barbariche scompar- 
ve addirittura. Sulle sue 
rovine sorse nel Medioevo 
la nuova città di Borgo 
San Donnino, dal nome di 
un martire cristiano de- 
capitato il 9 ottobre del- 


i 





l'anno 290 presso il torren- 
te Stirone, Recentemente, 
nel 1927, si tornò per de- 
creto reale all'antica de- 
nominazione di Fidenza. 

Gli abitanti di Fidenza 
si dicono Fidentini, così co- 
me Fiorentini quelli di Fi- 
renze e Piacentini quelli di 
Piacenza. 

Nello stemma c’è un’a- 
quila in campo d’oro e una 
croce d’argento su fondo 
rosso. 


CAVALESE 


(TRENTO) 





Deriva da Caput Vallis, 
cioè Capo di Valle, e il ca- 
po, come si sa, è la parte 
superiore di una valle. 

Caput divenne poi, nel 
dialetto, Cao. Vallis diven- 
ne Valles, Vallès, Vallese, 
Valese. E le due parole, 
unitesi, dettero Cavalese. 

Lo stemma ha la croce 
rossa in campo bianco. 


PONTEGORVO 


(FROSINONE) 
& È jd; 
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Lo stemma della bella 
cittadina bagnata dalle ac- 
que del fiume Liri reca un 
corvo su un ponte, il che, 
se è pittoresco è sbaglia- 
tissimo, perchè Pontecor- 
vo, nonostante le apparen- 
ze, nulla ha che fare con 
i corvi. 

Ribellatisi ai Romani, 
gli abitanti dell'antica cit- 
tà di Fregelle vennero cru- 
delmente puniti, ed i su- 
perstiti, passando per il 
ponte che congiungeva la 





Via Latina e la Via Appia, 
presero stanza sulla riva 
sinistra del fiume Liri, 
proprio presso il ponte, il 
quale era chiamato pons 
curvus perchè non diritto 
come tutti gli altri ponti, 
ma secondo una linea cur- 
va di fronte alla spinta del- 
le acque: i costruttori, di- 
fatti, si erano serviti, per 
l'appoggio dei piloni, del- 
le rocce che si trovavano 
nel letto del fiume. 

Da pons curvus (ponte 
curvo) si ebbe prima Pon- 
tecurvo e poi Pontecorvo, 


MONREALE 


(PALERMO) 





L'altura presso la qua- 
le Monreale sorge veniva 
chiamata un tempo Mons 
regalis, perchè vi era un 
grande, splendido parco ri- 
servato alla caccia, agli 
svaghi e alla villeggiatura 
dei re normanni. 





COSTERMANO 


(VERONA) 


un’occhiata allo 
stemma, nel quale si vedo- 
no un fascio littorio e una 
insegna militare romana, e 


Date 


troverete naturalissima la 


derivazione di Costermano 


da Castrum @Romanum, 
cioè accampamento roma- 


— GARDA 


(BRESCIA) 


Fino al XII secolo il più 
grande lago italiano si 
chiamò latinamente Benà- 
co. Poi la cittadina di Gar- 
da gli dette il nome, segno, 
questo, dell’importanza che 
essa dovette avere nel Me- 
dioevo. Le sue elevate col- 
line, difatti, dominano il 
lago, e le torri e le fortez- 
ze su di esse sorgenti gli 
facevano da guardia. Gar- 
da, difatti, deriva dall’an- 
tico tedesco wart e dal go- 
tico wardia che poi diven- 
ne l'italiano guardia. 

Nello stemma si vedono 
una torre e un leone, se- 
gno di potenza e di buona 
guardia. 








E’ una delle più belle 
città d’Italia, tutta chiusa 
in una splendida cerchia di 
mura medioevali che of- 
frono, perfettamente con- 
servate come sono, uno 
spettacolo raro al mondo. 

La città giace in pianu- 





ra. E allora perchè Mon- 
tagnana? Perchè tra mon- 
te e motta c'è una bella 
differenza: la motta difatti 
è un semplice rialzo di 
terreno, e quello su cui 
sorge Montagnana nacque 





VARAZZE 


(SAVONA) 


Su una preziosa carta 
geografica del tempo dei 
Romani il luogo dove ora 
si trova Varazze è segna- 
to col nome di « Ad nava- 
lia >, cioè Sede di cantieri 
per costruzioni navali. Nel 
Medioevo il nome cadde, e 
venne sostituito da quello 
di Varagine, anch'esso de- 
rivante dal latino, e preci- 
samente da] vocabolo vara 





significante cavalletto, 
sbarra o sostegno di legno, 
da cui venne il verbo va- 
rare che voleva dire ap- 
punto mettere in mare una 
nave facendola scivolare 
su cavalletti di legno. 


CONSELVE 


(PADOVA) 


Deriva da Caput Silvae, 
cioè « principio di una sel- 
va >. Il latino caput diven- 
ne poi nel dialetto veneto: 
cao, co, e co, accostato a 
selve, dette poi Conselve. 





MONTAGNANA c.c. 
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Ci 


è 


antichissimamente dall’ac- 
cumulo di detriti portati 
dalle acque di fiumi come 
l'Adige, l’Agno e l’Alpone, 
allora dilaganti nella re- 
gione. Una motta dovuta, 
dunque, a fiumi, cioè ad 
ammnes (fiumi, in latino), 
vale a dire una Motta am- 
niana. La parola poi si unì 
e divenne Montagnana. An- 
che il nome del fiume 
Agno, che abbiamo citato, 
deriva dal latino amnis 
(fiume). 

Nello stemma di Monta- 
gnana c’è il Leone di Ve- 
nezia, rosso in campo bian- 
co e su base nera, ad or- 
narsi della quale immagi- 
ne la città fu autorizzata 
nell'agosto del 1405 dal 
Doge Michele Steno. 


SEGNI 


(ROMA) 


Posta su un contrafforte 
dei Monti Lepini, essa do- 
mina la vallata del fiume 
Sacco, e una vasta parte 
del Lazio. Fondata dai 
Volsci, cui si deve una 
doppia cinta di colossali 
mura, venne poi, al tem- 
po di Tarquinio il Super- 
bo, occupata e fortificata 
dai romani, i quali vi pian- 





tarono le loro insegne (Si- 
gna) e la chiamarono $Si- 
gnia, città delle insegne, 
come si legge, del resto, nel 
cartiglio dello stemma. Di- 
venuta una delle città più 
importanti del Lazio, e fa- 
mosa per la sua fedeltà a 
Roma, ebbe l'onore di ve- 
nir eletta Municipio roma- 
no, e l’S.P.Q.S. che si ve- 
de al centro dello stemma 
significa Senatus Populu- 
sque Signinus. 


SASSELLO 


(SAVONA) 


I sassi non c'entrano 
niente. Bisogna risalire al- 
la antichissima tribù ligu- 
re degli Statielli, fondatori 
de] paese. Quando parlam- 
mo di Acqui, anch'essa 
fondata dagli Statielli, di- 
cemmo che il primitivo no- 
me di Aquae Statiellae 





{Acque del paese degli 
Statielli) s'era semplifica- 
to in Aquae ed era divenu- 
to poi Acqui. Dall’antico 
nome di Vicus Statiellus 
cadde invece il Vicus ed i) 
rimasto Statiellus si modi- 
ficò attraverso ì secoli in 
Sassello. 
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Tra l’infuriare della mitraglia, co- 7 GG, AZ. 

me un'onda irrefrenabile, gli squa- 

droni del ’’Savoia Cavalleria” con- 
tinuavano la loro vertiginosa ca- 

rica. Qualcuno cadeva, ma subito 

n ediiaaga, altro pres d 
attendosi con forze raddoppiate. CSA 
La distanza tra ì nostri ed P nidi 4 r r<% 
di resistenza russi’ diminuiva ad 4 N 
ogni istante. Ìn testa al suo squa4 ) ra ; 
rone, galoppava il maggiore Litta/@®») 
Modignani. Una palla nemica Ia\\W 
colse sopra le trincee avversarie. 

Cadde incitando i suoi uomini. 


Albino sentì che il peso del suo cavaliere era mancato a battaglia era vinta. Sgominato dalla fulminea 
di colpo, ma continuò a galoppare davanti agli altri: carica, il nemico cedette le posizioni e cercò scam- 
come per miracolo la bandiera era rimasta impigliata @ po in una fuga disordinata. Il sacrificio di tanti 
nelle redini. Era lui, ora, a fare da alfiere al reggimento. @f Ad walorosi aveva conquistato la vittoria. 


<A n 


Il sergente Fantini su Albino, con lo stendardo al ven- 
to, restò così la punta avanzata della carica. « Avan- 
ti, avan... », ma il suo grido gli si spezzò sulle lab- 
bra: una raffica di mitraglia lo stroncò. 


- SEI La tromba suonò l’appello per chiamare a rac- Intorno alla bandiera caduta dalla groppa di Albino e 
Calava la sera sul campo di battaglia di Isbuschensky e un colta i superstiti della carica eroica mentre ritrovata nell’ultima trincea conquistata ai russi si 
cavallo con la sella vuota vagava tra i caduti come se cer- . i reparti di sani- riordinarono le file degli squadroni provati nell’epica 
casse qualcuno: era Albino. Alla fine si arrestò davanti al ‘© tà raccoglieva- battaglia. quia 1afpre cme rt 
Ò 3 pa = pine ai ca] 4 . PRO . Mn RR Cai È È 
FISoS n 1: sg] corpo del suo ser- ; noi feriti e iden- | [MW o 
î °° * gente. Qualche | ZEN  tificavano i ca- 


» 


acrima cadde Vara duti. 
dall’unico occhio * 
che gli era ri- 


A passo stanco, un cavallo ferito tornava all’accampamento 
con la sella vuota. Era Albino che tornava al suo posto cari- 


ri S'2t - Cri ge * L4924 
o ec in... = AE UNA n 


- 


CS e È È —= È DI <. . . . Ù 
Davanti agli squadroni schierati il comandante Bettoni rievocò i caduti della carica chiamandoli per nome 
uno ad uno, e i compagni rimasti li salutarono. (Continua) 












GALLERIA 
DEGLI UOMINI FAMOSI 


Quando suo padre fu imprigionato per debiti, ta 

sciando la famiglia nella più nera miseria, il piccolo 

Carlo dovette impiegarsi in ana fabbrica di lucido 

per scarpe ed eseguire un lavoro troppo pesante 
per la sua età. 


mnik 
LTT 


IL Ai 


Dopo che il pr fu rimesso in libertà, Carlo otè 


sarah gli studi; e per rifarsi degli anni perduti, 
prasò lunghe ore sui i dibri delle biblioteche, da si qua- 


Stra che dalla scuola; trasse una vasta cultura. | 


I suoi romanzi, pubblicati a puntate su periodici in- 

glesi, ottennero subito tia successo. l suoi let- 

tori si appassionavano alle vicende degli immagi- 

nari personaggi, che, divenuti familiari e famosi, 
erano materia di discussioni. 


CARLO DICKENS 


| inglese caro ai giovani e pi adalti ms; 
#0 d'ogni paese, nacque a Landport |& 


presso Portsmouth in Inghilterra, nel 


1812, secondo degli otto figli di un |iZZ 


modesto impiegato negli uffici ma- 


?| rittimi, ed ebbe la misera fanciullez- È 
i za ch'egli poi attribuì a Davide Cop- 
2 perfield, l'eroe del suo più famoso (4 
romanzo in gran parte autobio- (4 


grafico. 


Come Davide infatti egli, fanciul- i 


lo, dovette lasciar la scuola e met- 


tersi a lavorare, poichè suo padre, [gf 
{ come lo stravagante signor Micaw- 


ber dello stesso romanzo, era stato 
messo in prigione per debiti. Quan- 
do, dopo qualche anno, il padre riac- 
quistò la libertà essendo - riuscito a 
soddisfare i creditori, il piccolo Car- 
lo potè riprendere gli studi; quin- 


i di, ancor giovanissimo, entrò nel 


giornalismo. 
Poco più che ventenne, cominciò a 


pubblicare i i suoi primi, racconti che {7 


gli aprirono la via della notorietà e 
poi quella della celebrità, raggiunta 
specialmente coi romanzi « Oliviero 
Tuwist », «La bottega dell’antiqua- 


| rio » e «Davide Copperfield », il 


più popolare. Famosi anche i deli- 


| ziosi « Racconti di Natale ». 


Nei suoi romanzi Carlo Dickens fa 
una pittura fedele e spesso spieta- 
tamente satirica della vita del suo 


tempo, presentandoci personaggi pit- | 


toreschi, tratti vivi dalla realtà. Cer- 
te descrizioni di ambienti, con la lo- 


) ro drammatica etficacie, ebbero il 
} potere di provocare importanti rifor- 
> me sociali, come l’ abolizione del car- 
ZE) cere per i debitori e un più umano 
| trattamento dei fanciulli degli ospi- 


zi di carità. 
Dopo essere stato due volte in 
America, dove lo aveva preceduto 


4 una larga fama, tornò in patria în 


buone condizioni economiche, ma 
con la salute malferma, tanto che 
nel 1870 si spense senza aver potu- 
to finire il suo ultimo romanzo. 


All’unanime cordoglio partecipò È 


anche la regina Vittoria, che volle 


essere rappresentata al funerale del È 
grande romanziere, la cui sepoltara [bs 
si trova nell’Abazia di Westminster, 


vicino a quella di Shakespeare. 
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La domenica, libero dal duro lavoro, si recava con 
la a famigli ia a tener compagnia allo stravagante pa- 

dre, nella prigione in cui l'aveva condotto la sua 
vita disordinata, fatta di grandi speranze e di più 


grandi delusioni. 


Non.aveva ancora vent’ anni, quando, avendo im- 


parato anche la stenografia, allora pochissimo pra- 
fl ticata, entrò nel giornalismo come resocontista par- 


lamentare. E quindi cominciò a scrivere e a pub- 
blicare originalissimi racconti, seguiti più tardi dai | 
romanzi. 


Anche lo stesso Dickens si affezionava ai suoi per- 

sonaggi; così, quando per esigenze della narrazione 

egli era costretto a farne morire qualcuno dei più 

delicati, ne soffriva come se gli fosse venuta a man- 
care una vera persona cara. 





Testo e disegni di 


DOMENICO NATOLI 
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L’EMIGRANTE 
della bicicletta 





Enzo Sacchi, il velocista italiano due volte campione del mondo 
ed una volta olimpionico dello “sprint,, è rientrato da poco da un 
lungo giro in Australia: giunto ad una svolta della sua carriera, 
è stanco di correre il mondo in cerca di fortuna, vuole tornare 
tra i “grandi,, della velocità. In caso contrario lascerà lo sport. 





glierino dell'archivio 

fotografico del giorna- 
le tolgo le foto di Enzo 
Sacchi, corridore ciclista, 
pistard specializzato. Anno 
per anno, giorno per gior- 
no, la mano attenta di un 
archivista ha aggiunto fo- 
to a foto ed ora si potreb- 
be farne un buon album. 
Le guardo una per una, 
qualcuna certo comprata la 
sera stessa in cui venne 
scattata, quando in fretta 
in fretta i fotografi asciu- 
gano la carta sensibile su 
strane macchine infernali, 
ha gli orli ingialliti forse 
perchè gli acidi, quel gior- 
no, non vennero lavati per 
bene. Certamente perchè, 
anche, sono passati gli an- 
ni, parecchi: oggi Enzo 
Sacchi ne conta 32 e il suo 
primo successo nazionale 


D° una busta color pa- 





DALMONTE 


porta la data del 1949. 

Per ogni successo impor- 
tante 1’ archivista ha infi- 
lato nella busta color pa- 
glierino una foto e un ri- 
taglio di giornale, dappri- 
ma sono piccolissime noti- 
zie con microscopici titoli, 
poi man mano che il tem- 
po passa i titoli si fanno 
più grandi. E’ con commo- 
zione che si rileggono sui 
giornali del 1951: « Enzo 
Sacchi conquista il titolo 
di campione del mondo ve- 
locità dilettanti » e su quel- 
li del 1952: «Sacchi cam- 
pione olimpionico ». E an- 
cora: «Sacchi riconquista 
il titolo di campione del 
mondo », 

A Sacchi la storia del ci- 
clismo deve assai. Enzo, 


forse, non sarà mai un 
grande personaggio per le 
folle perchè, del « divo », il 





I dolci più graditi! 
Con le CONFETTURE CIRIO 
quante buone torte 
e quanti dolci squisiti 
si possono preparare. 





fiorentino non ha lo stile e 
neppure il carattere. Men- 
tre i toscani passano per 
chiacchieroni e qualcuno li 
vuole, ingiustamente, sfac- 
ciati, per quel loro agire 
aperto, sincero, generoso, 
Sacchi sembra un nordico: 
è timido, quasi scontroso, 
schivò, malinconico. Dopo 
la vittoria scende veloce- 
mente dalla bicicletta, non 
cerca il microfono, il gior- 
nalista, o il fotografo, ma 
va ad infilarsi la sua tuta 
di lana e si rincantuccia 
sulla panchina, quasi timo. 
roso di aver causato, con 
la sua vittoria, troppo di- 
spiacere al battuto. Forse 
per questo Sacchi, pur con 
gli allori grandi di due ti- 
toli del mondo, un titolo 
olimpionico e campionati 
italiani da dilettante e da 
professionista e successi 
nei prestigiosi « Gran Pre- 
mio di Copenaghen», 
«Gran Premio di Parigi », 
«Trofeo Martini», non è 
una vedette; al pubblico 
sportivo, purtroppo, piace 
più spesso il «gigione». 
Perciò, in questì ultimi an. 
ni, durante l’inverno, En- 
zo ha cercato più che for- 
tuna, lavoro, in altri Con- 
tinenti, in America del 
Sud, in Australia. 

La sua modestia, proba- 
bilmente, è stata anche il 
motivo di una certa eclissi, 
in campo internazionale, 
che lo ha costretto su po- 
sizioni arretrate rispetto ai 
grandi sprinters. La vita 
del pistard è difficile, si 
potrebbe definire quella 
del « libero professionista » 
dello sport. Le Case danno 
al corridore una maglia, 
due biciclette, soltanto in 
qualche caso un magro sti- 
pendio, Il ciclista è abban- 
donato a se stesso, deve al- 
lenarsi, guadagnare, trova- 
re ingaggi per conto pro- 
prio. Una vita che, per il 
suo carattere, non si addi- 
ce molto a Sacchi. I suoi 
tempi d’oro restano quelli 
più spensierati del dilet- 
tantismo quando a lui 
pensavano gli altri, i tec- 
nici della’ Federazione, 
quando era considerato un 
«cucciolo». Anche se «cuc- 
ciolo » non era proprio al- 
lorchè arrivò alla pista, ad 
oltre vent’anni, dopo una 
drammatica esperienza co- 
me stradista della quale 
porta ancora il segno in 
viso: la cicatrice che gli è 
rimasta come ricordo di 
una terribile caduta du- 
rante una gara. 

Quest'anno, però, la se- 
rie nera di Sacchi pare 
si debba finalmente inter- 
rompere: reduce dall’ Au- 
stralia, dove ha svernato 
con altri ciclisti italiani 
correndo molto e seriamen- 
te, ma guadagnando poco, 
ha trovato una nuova si- 
stemazione sportiva: con 
Pesenti, Pinarello e lo 
staver Pizzali è stato as- 
sunto dal Gruppo Sportivo 
Ignis, un’organizzazione vo- 
luta da un mecenate, il 
commendator Borghi, che 
segue con estrema atten- 
zione i suoi atleti. Per la 
prima volta, forse, dopo i 
tempi belli del dilettanti- 
smo, il toscano non sarà 
più solo sulla dura strada 
dello sport. Potrebbe esse- 
re il motivo del suo gran- 
de ritorno: a 32 anni un 
pistard è nel pieno della 


MSERLI IO IIT I TETTTTTISAISI 


sua forza fisica, dovrebbe 
avere imparato le astuzie 
del mestiere, dovrebbe es- 
sere completo, dovrebbe 
aver trovato, soprattutto, 
l equilibrio nervoso neces- 
sario a dominare, a con- 
trollare la corsa in quei fa- 
mosi 11 o 12 secondi du- 
rante i quali vengono per- 
corsi gli ultimi duecento 
metri che portano al tra- 
guardo. 

Il libro d’oro di Sacchi 
è ancora incompleto, sul 
gran volume dei nostri ri- 
cordi ancora qualche co- 
sa dobbiamo aggiungere a 
quanto già c’è. Ricordia- 
mo il passato. Sera del 26 
agosto 1951: è domenica, 
e il Velodromo Vigorelli è 
splendido di luci, di ban- 
diere e di folla, Sacchi, 
Morettini e l’ australiano 
Mockridge si sono qualifi- 
cati per la finale; sono sul- 
la linea dello start, il giu- 
dice di partenza, signor 
Dupin, ha dato il via per 
la seconda volta dopo una 
falsa partenza. L’austra- 
liano è in testa, siamo al- 
la decisione, Sacchi lo af- 
fianca, poi Morettini, che 





aiuta Sacchi, lo finta, e il 
nostro azzurro scatta velo- 
cissimo vincendo tanto net- 
tamente da costringere l’av- 
versario a sollevarsi prima 
del traguardo. 

E ricordiamo ancora il 
mese d’oro del fiorentino, 
quando, nel 1952, vinse a 
Helsinki il titolo olimpio- 
nico e a Parigi riconqui- 
stò quello mondiale. 

Helsinki, 31 luglio: Sac- 
chi è opposto in finale al- 
l'australiano Cox e al te- 
desco Potzernheim. Batta- 
gliano i due stranieri e 
Sacchi, con sicurezza, sfrec- 
cia avanti a loro sulla stri- 
scia del traguardo, conqui- 
stando il titolo. Sale la 
bandiera tricolore sul pen- 
none più alto del velodro- 
mo olimpico. 

Parigi, 30 agosto: sono 
in finale Sacchi, Morettini 
e l'inglese Peacock. Anco- 
ra una volta il duo italia- 
no gioca inesorabilmente 
lo straniero che invano 
cerca di far corsa per con- 
to proprio e lo sprint è 
tutto in azzurro: primo 
Sacchi, secondo Morettini. 
Il Parco dei Principi ci 


sembrò splendido quella 
sera. 

Il ricordo di questo pas- 
sato giustifica, dunque, le 
rinnovate speranze per il 
«nuovo » Sacchi. Gli an- 
ni sono passati lunghi e 
difficili, il toscano ora si 
è posto un traguardo, pro- 
prio recentemente duran- 
te una riunione al Velo- 
dromo Vigorelli ci ha det- 
to che non vorrebbe più 
correre il mondo in cerca 
di fortuna sulle piste tri- 
sti, negli alberghi squalli- 
di, ma che vorrebbe resta- 
re a casa, vincere qui, Ed 
è deciso a farlo. 

La storia di Sacchi, in- 
somma, è giunta alla « sce- 
na madre», si è arrivati 
al punto in cui Enzo de- 
cide: o campione ancora o 
addio alla bicicletta. Non 
vuole essere un «ex», il 
ragazzo prodigio che poi 
ha fallito come professio- 
nista. L’addio, vedrete, En- 
zo non lo darà tanto pre- 
sto, siamo sicuri che Sac- 
chi resterà ancor molto in 
pista. Da oggi comincia la 
sua nuova storia. 

MARIO ORIANI 
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IL NOSTRO PANE 
QUOTIDIANO, .. 


RIMETTI A NOI / NOSTRI 

DELITI/ COME NO? LI RIMETTIA 

% y_/790 Al NOSTRI DE> 
BITOR/ V, be; 


£ NON C'INDURRE IN TENTA- 
ZIONE, SA LIBERACI DAL MALE, 
E COSÌ SSA/ 
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TESTO DI M. P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
LOYS PETILLOT 


PREGATE CON FEDE) 

SIATE PERSEVERANTI 

INSISTENTI, TENACI... 
a CA 


Dopo la breve pausa 
di Betania, Gesù ri- 
prende la sua attività, 
avvicinandosi a Geru- 
salemme. Il suo modo 
di raccogliersi quan- 
do prega impressiona 
sempre più i discepoli. 






+ CHIEDETE CON 
FIDUCIA £ 2 


SE VOI ANDATE A DISTUREA- 
y RE UN ASNNCO NEL CUOR DEL- 
LA NOTTE... 
i PRESVA/IW TRE 
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ANCHE SE NEL NONE DELLA 
AMICIZIA: NON VUOL PISTORBARSI, 


SVATE ESSERE, DARETE SEMPRE COSE BUO 
NE Al VOSTRI FIGLHI ANCOR DI PIÙ FARÀ 


SF VOSTRO FIGLIO VI CHIEDE 
UN PESCE, VOI GLI DATE FORSE UN 


SERPENTE ? 


nai PALLI, QUESTO. POVE- 
| DI: GNA È POSSEDUTO DA 


UN DEMONE 









CREDETE CHE POSSA 
PARE QUESTO ? 





MY 4/G2/0_2/ DAVIDE, 
ABBI PIETA' DI NL, 










Cortesie... 
—_ ig on "om 
gnarmi portafo; 
È Macchè! Dispiacerà 
a lei... trovarlo vuoto! 
(Dis. di Mic) 







ari amici della Palestra, 
tutti î gusti son gusti: 
ecco qui un amico di Lecce 
che mi scrive: « Caro Giu- 
dice, ti mando queste mie 
barzellette. Sono le prime 
che ti mando e spero pro- 
prio tanto che me le cesti- 


‘ nerai, così i compagni vin- - 


ceranno la scommessa, e io 
porterò la loro cartella da 
casa a scuola per due gior- 
ni», . 

Ebbene, eccolo acconten- 
tato: 
andate a finire in bocca al 
Cavaliere (se lo meritava- 
no) e ora potrà divertirsi, 


l’autore, a portare la soma ‘ 
— delle cartelle. Che bel tipo, - 


eh? 
Questa ‘ settimana invio 
la fogliolina d'alloro a Li- 


vio Vannoni a Sant'Artcan= 





per le prime pappe 
per lo svezzamento 
per i bambini soggetti 

a disturbi intestinali 
per gli adulti sofferenti 

di stomaco o intestino 
per tutte le persone in età 


le barzellette sono. 


Si compensa con 6 O O LIRE ogni cartolina pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
Ferrovia Milano. Il compenso è inviato ogni fine mese, Non si rende conto del lavori che non vengono pubblicati 








gelo di Romagna per que- 
sta parziale parodia del so- 
netto al «pio bove» di Car- 
ducci; ma questo va al pio 
sottoscritto. 


T'amo, o Quattrocchi, e 
dolce un sentimento - di 
gioiosi sorrisi al cor m’in- 
fondi. - O che, precîso co- 
me un documento, guardi 
i lavori miei più o men gio- 
condi. - O che, a terra chi- 
nandoti contento, - la vi- 
gil opra del Cestin secondi. 
- Ei t’esorta e ti punge, e 
tu col lento - giro de’ tuoi 
quattr’occhi. gli rispondi. 


Cominciamo “col solito 
spezzatino di attualità con 
patatine: 


rimavera 1958, 

— Papà, che cosa si- 
gnifica il proverbio: «Apri- 
le ogni goccia un barile»? 

— Una volta significava 
che la pioggia d’aprile pro- 
duceva, per ogni goccia, un 
-buon barile di.vine;-cora-in- 


vece vuol dire che in apri-. Cura. « : È 
«-Je non-eadono -più gocce... “milioni: Il calcio sui.mac- 


_ma barili di acqua, (Q. M., 
— Milanoy:— © ===> » 


Crema di Riso INTEGRALE 


al Plasmon 


alimento di qualità pregiata 


perchè ricavato da 


riso intero, 


non brillato, ricco di proteine animali 
e vegetali per l’aggiunta di 


Plasmon puro. 


La Crema di Riso 
al Plasmon 


INTEGRALE 


€ da preferirsi, rispetto ai prodotti 
similari, per le sue particolari qualità 


APPETIBILI 


ASSIMILABILI 7 


RINFRESCANTI 
IPERNUTRITIVE 


Plasmon; garanzia di quelità. 








I piccolo freddurista. 

— Lo sai che differenza 
passa fra «Telematch», 
«Lascia o raddoppia? > e 
«Il musichiere »? 

— A «Telematch» c’è 
Noto, a « Lascia o raddop- 
pia? » il Notaio e al « Mu- 
sichiere »... le note. (Livio 
Vannoni, Forlì). 

® 

e domande difficili. 

— Babbo, è vero che sui 
missili si pratica il gioco 
del calcio? 

— Come?! Ma sei mat- 
to? 

- — E allora perchè sui 
missili ci sono gli stadi? 
(Saverio Lupo, Matera). 


ottaceti: 

«Baby luna » e « Sput- 
nik »: Luna e l’altra. 

La canzone di Modugno 
ha trionfato a Sanremo: 
Domenico è sempre Dome- 
nico, 


crb'attività calcistica pros... 


cura. ai calciatori . molti 


cheroni. 


© -- Basi di-missili: progetta== 
te da molte Nazioni:. Le: 


base-ball. (Bruno Donzel- 


li, Napoli), 


« Lascia o raddoppia? ». 
Bongiorno: — Lei che 
sa tutto sui mammiferi, mi 
dica per quarantamila lire: 


vallo »? 

— Quattro, 

— Un momento! Con- 
trollo se la risposta è esat- 
ta... Acc...! Dove si sono 
cacciati i miei ‘occhiali?... 
(L. Vannoni, Forlì). 


. 
armacisti bizzarri. 

— Scusi, dottore, come 
mai al vetro di quell’arma- 
dietto ha attaccato la fo- 
tografia del centravanti Lo- 
renzi? 

— EF’ logico: avrei dovu- 
to scriverci « veleno »! (B. 
Pizzilli, Matera). 


E proseguiamo’ con la 
miscellanea per tutti i gu- 
sti, dando la precedenza 
alle grullerie scolastiche: 


L mamma, sempre pre- 
murosa, per proteggere 
Tonino (2° elementare) dal 
freddo gli ha confezionato 
una spessa «panciera » di 
lana. Mentre glie la sta 
applicando sulla pancina, 
si sente chiedere: — Mam- 
“mina, senti, mettemene una 
anche di dietro: dopodo- 
mani forse porteremo a 0a- 


sa... la pagella. (Franco 
Cena, Biella). 
® 


lema: «Ilgatto». 
Svolgimento di Pierino: 
«Io non ho il gatto ma la 
gatta che ieri ha fatto 4 
gattini molto belli ». 





«Quante zampe ha un ca- . 


Ascolta ascolta: un grillo 
già tra le erbette nuove 
arrischia il primo trillo, 
fa timido le prove: 

cri cri cri... 
Ma, presto, che tintinni 


saranno! che volate 
di note, come inni 
alla nascente estate; 
cri cri cri... 
E domani quel canto, 
quei cori ininterrotti 
saranno il vivo incanto - 
‘ delle stellate notti; 
cri cri cri... 


PUCK 


Quando il maestro vede 


il tema, dice; — Pierino, 
troppo poco! 
E il bimbo: — L’anno 


scorso, signor maestro, ne 
ha fatti dieci! (Giuseppina 
Santiangeli, Parma). 


__- age $ 
quest'oggi, . invece della 


lazione la marmellata: di 
fragole! 

— Sei contenta? — dico 
alla mia ghiottoncella, — 
Questa è proprio la tua 
passione. Quanta ne vuoi? 
Dammi... dammene 
troppa! (N. N., Vigevano). 


— Lascialo, 
dormire solo. 


(*i è nato un fratellino, la 

‘casa è sossopra. Anche 
il fratellino maggiore (4 
anni) va ad esaminarlo. 

— Dagli un bacetto — 
gli dico. 

— Io no! Se anche lo 
bacio, la caramella mica 
me la dà, lui. (X. Y.). 


è 

urante il pranzo di Pa- 

squa, mi accorgo che il 
mio Gigino, dopo aver be- 
vuto il suo bicchierino di 
moscato, tenta di soppiatto 
di versarsene un altro po’ 
e ilo richiamo: — Figlio 
mio, ti farà male! 


Nella foresta 
— Vedi? La Giovanna incomincia ad invecchiarsi; 


è piena di tarta... rughe. 


(Dis. di Belelli) 








abbiamo: a- c0-. 


— Ma, papà, il vino fa 
buon sangue! 

— Lo vedi che cominci a 
confonderti? E’ il riso che 
fa buon sangue! 

— Sta bene! Ma il vino, 
facendoti allegro, ti provo- 
ca il riso! Dunque... (G. 
Guòàitoli, Casale Monf.t0). 


è 


rammatica, 

Maestra: Pierino, 
fammi l’analisi grammati- 
cale di: Genitori. 

— Genitori: nome comu. 
ne di persone, genere fem- 
minile e maschile. (Maria 
Angela Ronza, Novara). 


® 

A' Giudice Quattrocchi 

viene recapitata una 
bottiglia accuratamente si. 
gillata,. Sturatala, ne estrae 
una normale cartolina. To- 
sto la legge: «Caro Quat- 
trocchi, siccome questa car- 
tolina è molto spiritosa”, 


sono stato costretto a con- . 


fezionarla secondo le leggi 
vigenti sugli alcoolici-e de- 
rivati. Qualità superiore; 
prezzo L. 600». (Giuseppe 
Rivolo, Roma). 
C) 
iscorsi... di strade. 


— Peuh, che provincia- 
le! 


— Sentila! Si dà tante 


arie perchè è maestra! (D. 
Mazzonetto, Padova). 


qui,. mammina, anche lui ha paura di 


(Dis, di Zergol) 





ue scolari delle medie 

discutono di Darwin e 
della sua teoria secondo la 
quale l’uomo discende dal- 
la scimmia. 

— Io non ci credo — di- 
ce uno. — Se fosse vero, a 
quest’ora, non ci sarebbero 
più scimmie. 

— E chi ti dice — repli- 
ca l’altro — che non ci sia- 
no degli uomini che prefe- 
riscono restar scimmie? , 

— A che scopo, poi? 

— A dirne uno, per non 
andare a scuola. (Jean Pel- 
letier, Aosta). 


è 
cambio di complimenti. 
Giannino e Luigino si 
bisticciano. 

Giannino: — Sai che tu, 
Luigino, sei un cattivo s0g- 
getto? 

Luigino: — E tu lo sai 
che sei un cattivo comple- 
mento oggetto? (Giovanna 
Parisi, Messina). 


è 

pier: e Romolino stanno 

giocando quietamente, 
ma ecco che d’un tratto il 
bimbo esce di corsa e Pie- 
ra lo insegue furibonda! 
La prendo per un braccio: 
— Si può sapere che suc- 
cede? 

— Che canaglia! — dice 
rossa in volto — voleva fa- 
re il poliziotto... ma si è 
accorto che avevo in tasca 
dieci caramelle e due cioc- 





Milano). 


— Che cosa Îîa tuo pa- 
dre? È 
— Quello che dice la 


mamma. 
(Dis. di Rag.) 


colatini, e ha pensato di 
fare invece il rapinatore! 
(R. Rapalli, Milano). 


& 
‘Tì nonno, per il suo ono- 
mastico, riceve un’affet- 
tuosa letterina da un suo 
nipotino che la chiude con 
un’allegra battuta: 

«Ora mi aspetto un re- 
galino da te, ma se non 
me lo fai, non ti auguro 
più 100 anni di vita; li ri- 
duco a, 99, mesi 11 e gior- 
ni 30». (Arturo Palmieri). 


è 
maestro: — L’Oceano 
Atlantico bagna la Fran. 


‘cia al nord. Il Mediterra- 


neo invece la bagna-a.mez- . 
zogiorno... 

Lo scolaro: — Signor 
maestro, perchè il Medi- 
terraneo non la bagna an- 
che alla sera? (Rossella 
Fiorilli, Roma). 


è 


_Testa in famiglia. 


— Senti, Ornella: più — 
tardi verranno da noi del- 
le persone distinte. Ti pre- 
go di comportarti come 


. una vera. signorina. 


— Allora, mamma, mi . 
permetterai di fumare una 
sigaretta! (Luigi Realini, 


è 
uova ricca, 
— Come va, signora 
maestra, il mio ragazzo? 
— E’ un po’ tardivo 
— Ah sì? Lo farò alza- 


re prima! (Santino Rag- 
gioli, Arezzo). 
è 


ambina matematica. 

—' Marietta, Carluccio 
piange perchè dice che hai 
mangiato più torta di lui. 
E’ vero? 2 gf z 

— No, mamma. Anzi ho. 
diviso la torta in parti 
uguali: io peso trenta chi- 
li e lui quindici, così io ne 
ho mangiata due terzi e 
lui uno. (Piero Magni, Fi- 
renze). 


Questa Marietta ha pro- 
prio il senso della giustizia 
e sì merita un 10 în arît- 
metica. Lo auguro anche a 
voi, e arrivederci. 


Il Giudice Quattrocchi 





Gui name -f 
SAL G0iosi! 


Budino di tapioca 

Eccomi qua, oggi, ad ac- 
contentare due mamme pe- 
rugine che vorrebbero fare, 
di tanto in tanto, qualche 
dolce a base di tapioca e 
non sanno « dove battere la 
testa » (nientemeno!). Ec- 
co una buona ricetta: - 

portare quasi ad ebolli- 
zione mezzo litro di latte; 
aggiungervi 50 grammi di 
tapioca,. 50 di zucchero (la 
metà del quale sia vaniglia- 
to) e una presina di sale; 

far cuocere per 10 minu- 
ti; levare dal fuoco e ver- 
sare tutto in altro recipien- 
te dove avrete battuto due 
rossi d’Uovo; 

mescolar bene e in fretta 
e aggiungere 15 gr. di uva 
passol a; 

ungere di burro e infari- 
nare uno stampo; deporvi 
l'impasto e infornare a ca- 
lore moderatissimo per 20 


minuti. . 
la Geltrude 


DUILIO LOI! 


tiranno del ring. 


Quantunque non abbia il pugno alla 
dinamite ha spezzato, come pochi altri, 
la carriera di avversari formidabili. 


ulueta, Gracia, Galia- 

na, Flanagan, Johan- 

sen, Herbillon, Cicca- 
relli, Famechon, Ferrer, 
Hernandez, Chiocca, Al 
Nevarez: una bella schie- 
ra di pugili, dalle caratte- 
ristiche atletiche e tecni- 
che diversissime, chi noto 
per la micidiale potenza, 
chi per l’instancabile ag- 
gressività, chi per la luci- 
dità della sua scherma. 
Tutti pugili di fama euro- 
pea o addirittura mondia- 
le, e tutti regolarmente 
battuti dal nostro Loi. Ep- 
pure ai combattimenti di 
Loi il pubblico accorre, per 
così dire, diviso in due 
schiere: metà degli spet- 
tatori per assistere all’im- 
mancabile vittoria di Dui- 
lio, metà, invece, per as- 
sistere ad una sua scon- 
fitta che, per fortuna del 
pugilato italiano, non ar- 
riva mai, 

Come si spiega questa 
«antipatia » di una parte 
del pubblico per il nostro 
campione di maggior clas- 
se? Vi sono sempre stati, 
in ogni sport, e in modo 
particolare nel pugilato, 
campioni antipatici... Que- 
sti campioni possono fare, 
si noti, la fortuna di un 
«manager > e di un abile 
organizzatore, proprio per. 
chè attirano folle non me- 
no numerose di quelle che 
generalmente accorrono ad 
applaudire i campioni 
« simpatici ». 

In quanto alle ragioni 
dell’antipatia del .pubbli- 
co esse sono varie, strane 
e a volte addirittura in- 
comprensibili. 

Un nostro magnifico pu- 
gile, dal fisico armonioso, 
anzi perfetto, Mario Bosi- 
sio, non piaceva al pub- 
blico (al pubblico, s’inten- 
de, meno competente) per- 
chè era un tattico consu- 
mato, e perchè eccelleva 
nell’arte difensiva. Era, 
come del resto lo è Loi, 
una specie di elegantissi- 
mo domatore di belve. La 
folla tifava spesso per la 
belva e fischiava il doma- 
tore. Non è strano? 

Ma in Francia non pia- 
ce, oggi, il grandissimo 
Humez, un pugile « grinto- 
so» ma dalla boxe sobria e 
efficace, il quale non aspet- 
ta che l'avversario pren- 
da l'iniziativa, e non si ac- 
contenta certo di « boxare 
di rimessa ». La «boxe di 
rimessa » corrisponde un 
poco alla tattica del con- 
tropiede nel gioco del cal- 
cio. 

Come vedete, il caso del 
ibel Bosisio e del rude ex- 
minatore Humez sono non 
solo diversi ma opposti. 
Forse, per capire bene gli 
umori delle folle, bisogna 
tener conto di molte cose, 
abbastanza complesse. In 
Francia la « boxe » è sport 
popolare come da noi, ma, 
come altre volte si è detto, 
attira anche un pubblico 
molto raffinato e elegante: 
un pubblico di signore, 
scrittori, diplomatici, uo- 
mini politici, e così via, Ed 
è questa aristocrazia di 
sportivi intellettuali, spes- 
so, a dare il «la» alle riu- 
nioni, e a orientare i gu- 
sti delle folle, 

In America, voi pense- 
rete, i picchiatori e i pu- 
gili aggressivi piacciono 
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più dei tattici, degli scher- 


midori e dei cosiddetti ar-_ 


tisti del ring. In certi casi 
sì. Per esempio Bob Olson, 
che risparmiava le sue 
energie, le dosava sapien- 
temente in modo da logo- 
rare con una tattica di at- 
tesa l'avversario, non è 
mai stato un beniamino 
del pubblico, Cosicchè le 
sconfitte per k.o. inflitte 
da «Sugar» Robinson a 
Olson, e che praticamente 
hanno troncato la carrie- 
ra di quest’ultimo, sono 
state accolte con soddisfa- 
zione. 

Ma nemmeno Archie 
Moore, per tanti e tanti 
anni, è riuscito ad essere, 
chissà perchè, un beniami- 
no delle folle. Archie Moo- 
re, oggi, passata da un 
pezzo la quarantina, è an- 
cora campione del mondo 
dei mediomassimi. Ha sem- 
pre avuto tutto quello che 
si può chiedere a un pugi- 
le: potenza, tecnica scin- 
tillante, solidità fisica e in- 
telligenza pugilistica. Solo 
molto avanti con l’età, pe- 
rò, Archie è diventato un 
idolo, dopo essere stato a 
lungo «antipatico» alle 
folle, e agli stessi organiz- 
zatori. Forse perchè era 
troppo bravo... Forse per- 
chè era il maggior ostaco- 
lo sulla strada di campio- 
ni che il pubblico, per i 
suoi capricci, o gli orga- 
nizzatori, per i loro inte- 
ressi, gli preferivano. 

Ma ritorniamo a Loi. 
Loi ha vinto quasi tuttì i 
suoì incontri, da professio- 
nista, ne ha pareggiato 
qualcuno e ha perso una 
volta sola, prendendosi pe- 
rò una stupenda rivincita 
e strappando a Johansen 
il titolo continentale. 

Contro i picchiatori co- 
me Ferrer, Herbillon, Cic- 
carelli, tutti pugili con la 
dinamite nei guantoni, Loi 
ha vinto come ha. voluto, 
con somma autorità e con 
fredda audacia. Il perico- 
losissimo Galiana è stato 
messo « k.o. » da Loi (e so- 
lo da Loi). L'inglese Good- 
mann è stato abbattuto, 
con una sola stoccata, di 
una mirabile precisione, da 
Duilio, Ciò dimostra come 
anche Loi abbia potenza, 
e sappia risolvere (quando 
vuole) i combattimenti nel 
modo perentorio, e teatra- 
le, che piace al pubblico. 

Contro tecnici dalla ma- 
ligna abilità di uno Zulue. 
ta o dalla classica imposta- 
zione di un Chiocca, Loi 
si è valso del suo estro, 
della sua astuzia e della 
sua intuizione superiore. 
Ha vinto magari di poco, 
di pochissimo, ma ha vin- 
to sempre. Insomma, Loi è 
riuscito a far meglio di 
qualsiasi avversario, nelle 
più disparate circostanze. 

Quanti astri sono stati 
spenti sul nascere da Dui- 
lio! Dopo l’umiliazione in- 
flitta loro da Loi, Ferrer, 
Galiana e Hernandez non 
sono più sembrati, come 
prima sembravano (e forse 
erano) campioni destinati 
a una brillante carriera. 
Qualcosa, evidentemente, 
si era incrinato, nel loro 
fisico o nel loro morale. 

Nel suo secondo «match» 
con Loi, Hernandez non è 
stato messo « k.0. », benchè 
fosse stato rintronato di 
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Una fase dell’incontro di pugilato disputatosi tra Loi e Al Nevarez al Vigorelli di Milano il 27 aprile 1958. 


colpi... Un giornalista ita- 
liano, a diversità di molti 
suoi colleghi, non attribuì 
il mancato «k.o.» alla 
scarsa potenza di Duilio. 
Fece l'ipotesi che Loi aves- 
se voluto « toglier per sem. 
pre la voglia» di battersi 
con lui, al pur solido spa- 
gnolo. Un «k.0.» repenti- 
no può non lasciar tracce, 
ma una lunga punizione 
come quella subìta da Her- 
nandez, sì... 

L’espressione «toglier per 
sempre la voglia a qualcu- 
no di fare a pugni > è ef- 
fettivamente di Loi. Così 
astutamente, così maligna- 
mente e, diciamo pure, co- 
sì crudelmente calcolatore 
è Duilio? Noi non potrem- 
mo dirlo. Certo si è che 
altri, poi, raccolsero i frut- 
ti della dura sconfitta pa- 
tita da Hernandez, il qua- 
le, mai messo «k.0.>» pri- 
ma di incontrarsi con Loi, 
e nemmeno da questo but- 
tato mai al tappeto, pro- 
prio dopo l’incontro con il 
nostro campione, dovette 
amaramente constatare che 
il suo vigore d’atleta si era 
come velato, e conobbe in- 
fatti, mentre meno se l’a- 
spettava, l’onta del fuori 
combattimento... 

Non c'è nella storia del- 
la boxe italiana un altro 
esempio di pugile che ab- 
bia meglio amministrato la 
sua carriera e nel contem- 
po più danneggiato quelle 
dei suoi maggiori concor- 
renti, 

Bosisio, per esempio, riu- 
scì solo nel primo inten- 
to: a conservarsi cioè a 
lungo agile e forte, ma 
non a «spazzar via» i suoi 
rivali. 

L'ultimo match di Loi, 
quello con Al Nevarez, ha 
irritato molti spettatori 
milanesi. Si sono visti sul 
ring due pugili molto si- 
mili, molto cauti, molto 
consapevoli dei mezzi e dei 
metodi dell'avversario. E’ 
stata una finissima scher- 
maglia, un gioco alterno di 
finte, di sornioni inviti, di 
reciproci tentativi di invi- 
tare la belva fuori dalla 
sua tana... Ebbene, anche 
questa volta Loi ha fatto 
quel tanto di più del suo 
interlocutore sul ring ne- 
cessario per meritarsi il 
verdetto favorevole. Come 
sempre,- ha modellato il 
suo gioco secondo le neces- 
sità. Ma il pubblico che 
ama, sul quadrato, gli 
scambi furiosi e irruenti, 
non ha apprezzato lo spet. 
tacolo. Ha pensato che Loi, 
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ancora una volta, si era 
comportato da campione 
antipatico. 

Ed è certo antipatico co- 
lui che, per una incom- 
prensibile e sconcertante 
magìa, sembra conoscere 
l’arte, o se si vuole lo stra- 
tagemma, il sotterfugio, 
per trionfare di ogni diffi- 
coltà. 

Ragioniere, farmacista, il 
nostro campione? Perchè 


di £ Es. ta 


non chiamarlo semplice- 
mente ragionatore? Perchè 
non apprezzare questo in- 
tervento della intelligenza 
in uno sport così pericolo- 
so (e talvolta così brutale) 
come è il pugilato? 
Verrà anche per Loi il 
tempo del declino, e ma- 
gari delle cocenti sconfit- 
te. Ma questa fatalità non 
ci impedirà mai di ricor- 
dare quanto egli ha sapu- 





to fare, nella sua ormai 
lunga e leggendaria car- 
riera, per lo sport italiano. 
E, per quanto ciò possa 
irritare i non consenzienti, 
confesseremo che Loi è per 
noi il più simpatico dei pu- 
gili, proprio perchè, di tut- 
te le virtù dell’atleta, quel- 
la che più ci persuade e ci 
attira è, e sempre sarà, 

l'intelligenza. 
LO SPORTIVO 


nà 


Pippo e Mao sono amici per la pelle e tutti e due sono degli imperdonabili ghiottoni. 
A Pippo piacciono in modo speciale le noci e ogni volta che vede papà romperne 
una coi denti non può fare a meno di guardarlo con invidia. Mao, invece, al 
rumore del guscio che si rompe, prova ogni volta un grande spavento e sembra chie- 
dersi come diavolo si possano rompere coi denti quelle cose rotonde e dure! Non 
sa che anche Pippo, usando sempre il dentifricio Durban’s, l’unico che contenga 
l’Owerfax e l’Azymiol, avrà denti tanto sani e forti da imitare presto papà! 
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1. I due nostri diavoletti acquistato han stamattina 2. E rincasano bel bello ove guizzan pesci rossi 
con chissà quali progetti, pesci rossi per mammina. con un piccolo mastello tanto piccoli che grossi. 


noi 


3. La.Tordella assai contenta 4. Or Bibì (che idea geniale!) 5. Dà Tordella un grido acuto: 
quei suoi piccoli alimenta. scambia i pesci nel boccale. « Giusto ciel, com'è cresciuto! ». 
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ILSI CRICSA 
RLLANA 


Tusa 


Îì 





6. E a cercar va prontamente 7. Ma or più comica è la scena: 8. Per un pesce così fatto 9. Ma, perbacco, che è successo? 
un più largo recipiente. « Ohibò! - grida. - E’ una balena! ». solamente il bagno è adatto. E’ sparito il pesce, adesso! 





10. « Sveglia! Sveglia, capitano! 11. Ma poichè Cocò protesta 12. Or qualcun distrugge, zitto, 
E' accaduto un caso strano! ». - il boccal gli ficca in testa. ogni traccia del delitto. 





Bambini robusti 
con il formaggino 





Il concorso « Bimbi belli » Miss Italia e Miss Sorriso Ma, fra tutti, il più bel fiore Per la salute dej bambini 
con gran cura si preparo; or presiedon la giuria: proclamato è Mio-Bambino, Formaggino MIO 
mille pupi forti e snelli occhi belli, bello il viso, che dichiara, vincitore: vitaminizzato ed omogeneizzato 





prendon parte all'alta gara, veri fior di leggiadria. « E virtù del Formaggino ». di Locatelli, 


